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APPENDICE. 


C 

O Iccome molti degli avversar j della Nuova 
Dottrina si servono dei precetti pratici in essa 
contenuti , almeno per quanto lo permette la li - 
mi tata cognizione , che ne hanno , senza fare la 
minima menzione della fonte , da cui gli attin- 
sero ; e siccome nulla v' ha di piu probabile che 
questa pratica possa tra breve generalizzarsi : 
così stimo conveniente di aggiugnert a quanto ho 
già detto sulla Dottrina Browniana alcuni casi 
pratici , de' quali in verità potrei riferire un mag- 
gior numero . Per mezzo di essi il lettore verri 
maggiormente illuminato su di ciò che si è già 
esposto tanto riguardo ai perniciosi effetti del- 
la pratica attuate , quanto ai salutari di quella 
che la Nuova Dottrina suggerisce . Mi credo in 
dovere di coi l condurmi per due motivi : primo 
per rendere la dovuta giustizia al mio maestro , 
verso cui io stesso , non che gli altri suoi allie- 
vi abbiamo tante obbligazioni $ secondo per pre- 
venire le dispute , che col tempo potrebbero na- 
scere relativamente all' autore di questa scoper- 
ta '.poiché tale è 1' andamento della natura uma- 
na , che al comparire di qualunque grande sco- 
perta le si oppongono i più grandi ostacoli j che 
A a se 
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se poi la medesima si stabilisce da se stessa , e 
pel suo proprio merito , insorgono allora delle 
controversie sul vero autore , le quali sovente ter- 
minano in dissavvantaggio di chi ha l'onore di 
averla ritrovata è 
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v^MJeflo giovane aveva giornalmente dieci o dodici 
scarse evacuazioni per secesso di materie bianche, muc* 
cose, nelle quali non fi osservò mai alcuna f) riscia san- 
guigna. Lagnavafi di dolori con borborigmi intorno al* 
l’umbilico , di penoso tenesmo , e di gran debolezza 
specialmente quando era flirrolato a scaricare il ventre. 
Quelli guai incessantemente lo tnoleflavano già da un 
anno; ma da tre meli in qua erano divenuti più aspri, 
e tali da impedirgli ogni travaglio ed obbligarlo ai Jet* 
to . Era già flato soccorso con varj rimedj in altro spe- 
dale , ma con poco e breviflìmo vantaggio . Ora fi tro- 
vava eflrernamente debole , ed incapace di soflenerfi in 
piedi , e dando per poco seduto in pofitura verticale ca- 
deva in deliquio. Era in oltre assai emaciato. 

Cap. bora soniti Haufl. anod, (a) gutt. viginti quin* 
qui . 

Bc 01. Rie in. uno. tres . 

Spiris. Sacch. Jamaic. unc. dimid. 

M. qual tendo probe . 

Cap. semiunciam ornai bora dome alvut dejiciatut . 

Inci piai oras ho. 8. ma tutina. 


>*• 


Il polso batteva o 6. volte in nn minuto primo . Il 
rimedio operò ottimamente senza produrre tormini . Dor- 
A $ mi 

t'JT-'i 1 ” ' " : lhjlS) 


(a) Contieni diti 1 oppio ( Il Trad. ) 
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aiì tranquillamente . Gli fi concesse sera e mattina il 
Cero di latte , e del riso cotto nel latte a pranzo . 

x 4* 

La diarrea lo moleflò molto , e fa accompagnata da 
tenesmo non che da materie mucose. Attriboiva al sa* 
pore auftero del latte l’ innasprimenro de’ suoi mali . La 
notte fu inquieta. Si lagnava di etlrema debolezza, lan- 
guore , e deliqui • 

1 $t. Aquae Cinnamcm. tenuis et fortù ana . 
tene, unam cum dimidia . 

Ti net. Javendulae commuti, dracb. duas . 

Laudani liquidi gutt. quinquagmta . 

Syrup. fimpheis ad gratam dulcedinem . 

Cap. alt tram pattern jlatim , alter am bora Jomni , 
Cap. Julap. Jìflens . 

Mainai vim rubri unc. otto. 


JS- 


Sentì sollievo dalla prima dose del rimedio , e sne- 
cefiìvamenre trovofli meglio . Da ieri in qua non ebbe 
quattro evacuazioni . Defiderava ardentemente qualche 
cibo più saporito del vitto, latteo . Gli fi concesse un 
pezzetto di carne magra di manzo. 

Rep. Julap. lìflent . 

1 6. 

Forti furono i dolori , il tenesmo , e P evacuazioni 
frequenti . 

Omittatur Jul. Jìflens . Injiciatur vespere enema ex aq. 
tepid. ad hb. unam . Cap. Haufl. anod. , alter, pari, /la- 
tini alt. bora somni . 

Cap. ter in die Dtcoct, cort. Peruv. unc. tres . 
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Il polio batteva io», volte (4) . Soffri gagliardi tor- 
mini ; e l’ evacuazioni furono frequenti , e più abbon- 
danti , e contenevano feccie indurite . Trovò sollievo 
nel rimedio anodino, che venne replicato . Gli fu pure 
ordinato nn altro elidere d’acqua tiepida; e ficcome fi 
lagnava di gran sete, gli fi concede una melarancia , ed 
acqua panata per bevanda con poca birra non forte. 

18. 


Fu tranquillo fino a queda mattina ,■ poi fu preso da 
tormini e tenesmo vivissimi , ed ebbe le solite scarse 
evarua2Ìoni . Il polso dava 108. battute . Sudava pro- 
babilmente a cagion dei dolori. 

1 

St. Aqu. fentis une. tres . 

Cin. ten. unc. duas sentii. 

Tinct. lavend. 

Syrup. com. una urte, duar . 

Laud. liquid. gutt. cenrum . 

M. cap. unc. duas ter in die . Incipiat flatim . 

Omit. DecoB. cori. Peruv. 

Repct, vinum . 


19. 


Il polso era come ieri : le scariche per secesso furono 
Biotto frequenti ed accompagnate da dolori. 

Repet. Julap. her. praescript. cum laud. 
liqurd gutt. centurrt . 

Auge a tur vinum ad hbram unam iu dir. 

A4 oo» 

^ .. . t 

(a) T unto adesso quanto in avvenire P intende ogni mi - 
nuto primo (I 1 T rad. ) . 


Non ebbe dolori, ni evacuazioni da ieri, quando fa 
da noi lasciato, fino alle quattro di quella mattina : poi 
comparvero al solito . Dacchi prese la medicina pre- 
scritta la mattina antecedente non soffri pili ni tenesmo, 
ni diarrea. Dormi bene la notre , ed anche adesso era 
inclinato tuttavia al sonno. Il polso batteva 96. volte. 

Repet. Jul. ut heri praetcript. 


21 . 


Ebbe un’ora e mezza dì discreto riposo . I dolori 
tacquero, ma ora sembravano imminenti . Il polso ascen- 
deva a 102. battute essendoli quella notte levato , per- 
dette l’udito, e gli nacque un susurro negli orecchi. 

Rep. Ju/ap. anedyn. fiatìm . 

Rep. Decotì. cori. ad unc. tris tir in die . 

22 . 

I tormìni erano violenti ; ebbe venti scarse evacua- 
zioni ; non poti quali dormire . II polso batteva 108. ' 
volte . 

f)t. Ar. fontis unc. quat. 

Ginnam. fimpl. unc. duat . 

TinS. lavend. unc. ir et , 

Laud. hcjuid. gutt. centum et oBuaginta . 

Syrup. jnnpl. unc. un. 

Miscc : fiat Juiap. cu/ut cap. unc. duat. 

quatte in die. * 

Repet. vi». Omit. reliqua. 


I dolori sembravano mitigati , ma l’ ammalato li sen- 

ti- 
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tica piti infiacchirò. Aveva i) polso frequente e debole, 
e moribondo aveva perdura la favella. 

Omit. remed, Continue t. in vino. 

Quello flesso giorno volle di notte esser condotto a 
casa sua , ed ivi morì dopo 40. ore . 

Fu aperto il giorno *6. il cadavere. Trovaronfi nell’ 
addome le glanole del mesenterio indurire , ed ingros- 
sare , alcune fino al volume d’ un uovo di colombo. 
Trovaronfi nell’ ileon due confìderevoli coftrizioni ; la 
superficie interna dell’ inreftino era esulcerata, e coperta 
di escrescenze . Il colon poteva dirli una non interroga 
serie di ascessi , e quali una intiera massa ulcerata . 
In qualche luogo la sanie aveva corrose le runiche de- 
gl’ inrefl ini ; ma non poli penetrare nella cavità dell* 
addome a cagione della tenace adefione eh’ essi avevano 
col peritoneo , il quale in tal guisa formava porzione 
della cifti degli ascessi. Quella aderenza era universale; 
ed in alcuni luoghi talmente forte , che tutti gli sforzi 
per separarla furono vani . In una o due di quelle am- 
pie borse trovossi confiderevole quantità di soflanza li- 
mile alla calcarea. Il retto parve sano , così i reni, * 
Je viscere vicine. 


Riflessioni . 


Cullando un Medico presentali al letto dell* ammala- 
to, il primo punto, ch’egli deve sempre fiudiar di por- 
re in chiaro, li è.* se la malattia è locale o universale, 
£ quando risulti essere la medeGma universale , deve 
subito proccurare di conoscere a quali delle due modifi- 
cazioni di malattie universali quella malattia appartie- 
ne • Tali dilìinzioni sono importantissime ; t trascuran- 
dole , il pratico deve per necessità incorrere ne’più gra- 
vi errori . Ma i Medici sono così poco capaci di fare 
una tal difìinzione , che per lo contrario, generalmente 
parlando, essi non hanno un’adeguata idea della diffe- 
renza , la quale passa fra Je malattie locali ed univer- 
sali . Di ciò abbiamo una convincente prova nell’ uso 

uni. 
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universalmente introdotto di confondere colle phltgms- 
fiae , le quali sono malattie infiammatorie di tatto il 
filfetr.a , una quantità d’ infiammazioni locali , che ter* 
minano in inde r, le quali tutte ( se fi eccettui la fre* 
nitide , che realmente e un violento grado della finoca 
semplice, e la pleuritide , non che la cardiride,le quali 
sono comprese nella peripneumonia ) sono da confide- 
rarfi per affezioni puramente locali , differenti dalle ma* 
iattie universali in ciò , che le medefime traggono la 
loro origine da un vizio organico di una qualche par- 
te . Benché quelle affezioni fieno seguire da un Turba- 
mento di rutta la macchina, che chiamafi fiato febbri- 
le , o pyrexia , ciò nondimeno fi devono riguardare per 
locali , come se la malattia non fi effendesse al di lì 
della parte affetta. Ecco come le affezioni locali diffe- 
riscono dalle malattie universali . Primieramente le af- 
fezioni locali non Traggono origine da quelle potenze 
che inducono malattie universali , le quali potenze agi- 
scono sul principio virale inerente in tutto il filtema , 
e non alterano mai I* organizzazione di una special par- 
te, oppure ciò accade Soltanto nel progresso della ma- 
lattia . Secondariamente le malattie universali non coti- 
fiffono che in una certa alterazione del principio reggi- 
tore della vita, cioè nell’accrescimento , o nella dimi- 
nuzione dell’eccitamento . In terzo luogo quelle non 
possono essere dissipate, che da forze che agiscono su 
turra la macchina scemandone o accrescendone i’ eccita- 
mento ; laddove le affezioni locali nascono da potenze » 
che hanno lesa l’organizzazione di qualche parte, rom- 
pendo , rodendo, o comprimendo i vali. Quarto , tali 
affezioni locali non conGftono che nel vizio della par- 
te, e quantunque qualche volta vedafi per malattia lo- 
cale diffurbaro tutto il fìffema , quefti disordini debbonfì 
però conGderarr come fintomi del vizio locale , non 
prodotti , come accade nelle vere malattie universali , 
da cagioni agenti su torta la macchina. In quinto luo- 
go la guarigione dei mali locali non pnb effettuarfi eoa- 
rimedi, che alterano il grado dell’eccitamento univer- 
sale , ma solo con quelli che sono capaci di emendare 
il vizio locale della parre afferra . 

E qui fi può avvertire, che le malattie universali, 

ove 
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ove non vengono eccessivamente trascurate , sono sem- 
pre sotto il dominio di un Medico esperto ; quando 
per lo contrario le locali , soprattutto le interne , fi 
sottraggono a tutti i mezzi , che noi possiamo impiega- 
re per risanarle. 

Quelle sono le differenze che passano fra quefie due 
classi di malattie, «Inerenze di grandissima importanza. 
Imperciocché io ben posso curare una peripneumonia 
coi salassi, coi purganti, coll’ aflinenza dal vitto ec. ,i 
quali mezzi sono atti a diminuire l’eccitamento in tut- 
to i] filicina , senza agire però a preferenza sopra una 
qualfivoglia parte: ma non è in mio potere di far lo 
flesso con una gaflritide, la quale, se dipende da feri- 
ta o erofione di qualche parte dello flomaco , o dalla 
pressione di un tumore ivi enfiente , non pub essere 
sanata , se non fi arriva a dissipare 1’ infiammazione , 
da cui risultano tutti i fintomi , al qual uopo mancano 
spesso i mezzi ( 1 ), 

Nel caso narrato abbiamo una diarrea accompagnata 
dai riferiti fìntomi , i quali possono dipendere , come fi 
sa , da diverse cagioni . Avvi per esempio la diarrea 
idiopatica (a) , piodotta da debolezza di tutto il fifie- 
ma , predominante però nel tubo intefiinale , la qnale 
risanali rinforzando tutto il lìfiema , e quindi la parte 
affetta (b ) . Altre volte nasce la diarrea da vizj locali, 

co- 

Cri' 7i i»i - 1 

(a) Quando Broun dice malattia idiopatica , intende 
di parlare d' una malattia universale , onde mi serviti 
indifiintamenre ora della parola idiopatico , ora della pa- 
rola universale, per dinotare una malattia dipendente da 
un' affezione generale della macchina ( Il Trad. ). 

(b) Qui /’ A. ftegue /’ errore del suo maeflro , il quale y 
some fi sa , deriva la diarrea ideopatica sempre da de - 
holezza . Sarà quindi necessario di aggiungere in quejìo 
luogo , che avvi pure una diarrea idiopatica dipendente 
dall' eccitamento accresciuta di tutta la macchina , predo- 
minante però nel tubo intefiinale , la quale c usa fi debili- 
tando tutto il fifiema , e quindi anche la patte specialmen- 
te aftna ( 11 Tud. ) . 
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come da infiammazione, esulcerazione, o coflringimen- 
ro , ed in quello caso mal fi adoprerebbe il piano di 
cura sopra esposto, e solo fi potrebbe guarirla difirug- 
pendo quel vizio locale , il che dalia natura (a) ben può 
tarli , non mai dall’arte. 

Temo che il noflro Professore clinico non abbia fat- 
to il debito caso di tal dillinzione. Imperciocché, seb- 
bene non fosse facile lo llabilire con certezza , se quello 
male , quando $’ accinse a curarlo , appartenesse alle 
malattie universali o alle locali : ben poteva però con 
successive invelligazioni conoscere essere il medesimo di- 
pendente da vizio locale. La sua lunghezza era il pri- 
mo indizio onde sospettare, che avesse turi’ altra cagio- 
ne, che qualche alterazione dell’ eccitamento, il quale 
cangia facilmente di grado in poco tempo , e per i ri- 
medi adoprati , ed anche senza i inedefimi , e produce 
in tal guisa un cangiamento nello flato della salute di- 
pendente da esso. L’eccitamento non fi mantiene mai 
nello fiesso grado . Il medefimo cangia non solo in un 
anno e in un mese , ma anche in una settimana , in un 
giorno, e in un’ora, secondo la forza delle potenze 
eccitanti applicate al fifiema . E di fatti se un uomo 
vive per alcuni giorni di cibi forti e copiofi , e se un 
altro se ne afiiene, egli t ficuro , che non vi sari in 
amendue un egual grado d’eccitamento. In oltre se la 
flessa persona in diverfi tempi faccia ora uso d'un vitto 
lauto, ora se ne afienga, non sarà forse il di lei ecci- 
tamento proporzionatamente accresciuto e diminuito 

L’aver il male, di cui fi tratta, durato per un anno 
intiero, e con maggior vigore nelle ultime sei settima- 
ne , era un forte indizio per crederlo dipendenta da un* 
affezione locale. Di piò, se quella malattia fosse real- 
mente fiata universale, eflendo fiata tratrara in un al- 
tro spedale con ogni sorta di rimedj , dai quali fi pò- 
leva ragiooevolmenre sperare o guarigione , o mitiga- 

zio- 

fe.,,-"',,— !_»L « I-L1 

(a) V A. naturalmente ntn parla della chimerica feria 
medicatrice della natura ( Il Trad. ). 
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zione dei fintomi , bisognerebbe necessariamente dedur- 
re , che o quei Medici non sapevano curare una diar- 
rea idiopatica , o che quella non era idiopatica . Non è 
difficile il trovar modo, onde giuff tic irli, per non ave- 
re essi conosciuta l’intima natura di quella malattia . 
Poiché , quantunque generalmente fia cosa verissima che 
per la lunga durara di una malattia noi possiamo so- 
spettare , che la medefima provenga da un’ affezione 
locale; pure vi sono esempi di malattie universali, anzi 
di diarree idiopatiche , le quali olfinatatnente durarono 
per lungo tempo , e poi finalmente cedettero al piano 
di cura diretto a guarire i mali universali : lo che è 
una evidente prova che la malattia fu universale du- 
rante tutto il suo corso , e che non fu dipendente da 
una località . In oltre , quando l’infermo capitò nelle 
loro mani , la malattia era molto piti recente , che al- 
lorché egli fu ricevuto dal Professore di clinica , e la 
medefima presentava conseguentemente meno ragioni 
per crederla locale : e benché non fossero certi della 
natura del male , agirono però saviamente ifiiruendo al- 
cune sperienze per accertarsene , dando in tal guisa 
qualche raggio di speranza al paziente flesso . Suppo- 
nendo il male locale , essi fi vedevano chiuso l’adito di 
operare cosa alcuna in favore dell’ infermo ; ove per lo 
contrario se mai fosse flato universale , avrebbero ap- 
punto messo in ooera l’unico metodo , da cui poteva 
aspettarli del vantaggio . Quello partito venne adunque 
abbracciato ; ma la malattia, anziché cedere , fi oftinò 
maggiormente , e divenne più violenta. Il Medico , che 
nell’altro spedale pose mano per l’ultimo nella cura 
del pizientc in queìtione , conoscendo sufficientemente 
la differenza che passa fra una malattia locale ed uni- 
versale, almeno come mi viene assicurato , dopo avere 
prescritti i più efficaci prefidj senza osservare il miglio- 
ramenro che da essi fi ottiene , quando la malattia é 
idiopatica , conchiuse saviamente essere quella un’affe- 
zione locale non sanabile ; per la qual causa licenziò il 
pazi ente dallo spedale . 

Qual motivo abbia determinato il Professore di cli- 
nica ad assumere la cura di un tal infermo , non é ben 
chiaro , Probabilmente una grande presunzione della 
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sua capacità, la vanità di poter risanare un uomo , che 
altri non poterono risanare , ma soprattutto una crassa 
ignoranza dei fenomeni morbofi . Di ciò è un’ eviden- 
te prova , I’ aver infittito fino all’ ultimo respiro in 
molettarlo ed opprimerlo con mille variati riroedj , 
che chiaramente vedevanli risultare inutili , anzi perni- 
ciofì . 

Una diarrea idiopatica , finché retta tale , e che per 
cattiva medicazione non degeneri , o produca un vizio 
locale incurabile , curali facilmente , e con grande feli- 
cità . Tutta I’ indicazione confitte semplicemente nell* 
accrescere in tutto il fittemi 1’ eccitamento , e quin- 
di necessariamente nel canal intettinale , la di cui alfe- 
zinne non dee conliderarfi , che come una frazio- 
ne beo picciola dell' affezione universale di tutto il fi- 
fiema . 

Quando intraprendefi 1’ esecuzione di essa indicazio- 
ne , è necessario di ttudiare attentamente il vero grado 
di debolezza , da cui dipende il male , onde porre 
in opera una a lui proporzionata quantità di forze (li- 
molanti . 

Quindo in tali malattie dipendenti da debolezza é 
perduto 1’ appetito , lì può conchiudere essere il grado 
di debolezza molto confiderevole , e non esservi luogo 
per impiegare i soli veri e radicali rimedi , cioè uri 
vitto lauto e nutriente , il vino pretto , e I’ opportuno 
esercizio della persona . In quello caso per abilitare il 
fittem* a sottenere quelli eccitanti , e ad ottenerne un 
ampio vantaggio , fa duopo di servirli di ceri’ altri , 
che più dei primi ttimofano , ma con meno durevole 
effetto • Io parlo dei liquori vinofi o spirirofi , più o 
meno , o non diluiti , secondo che il caso lo elìge ; dell* 
oppio, del muschio, della canfora , dell’etere , e dell’ 
elettricità . Q.ierti mezzi devonfi impiegare o successi- 
vamente o contemporaneamenre , in modo che forte- 
mente sottengano l’ eccitamento ; e fi debbono poi in 
ultimo diminuire, a misura rhe la debolezza fi scema , 
e che 1’ appetito ritorna infieine colle forze digeftive . 
Nel caso , in cui non fiali ancora ottenuto quello 
effetro , è necessario di tuttavia somminittrare degli al- 
tri (limolanti , chiamati dijufivi , per compensare U 

man- 
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mancanza di (limolo proveniente dal vitto. Se v’ò poi 
1* appetirò , se le forze digeftive sono in buon essere , 
allora giova di ommerteie totalmente quelli (limoli dif- 
fufivi, e servirli unicamente di qualche bicchiere di vino 
generoso , schivando scrupulosamente I’ uso soverchio 
de’ vegetabili , e d’ ogn’ altra soltanza acida o acescen- 
te , o atta a subire una fermentazione nello (lomaco , 
e negl’ inteftini . I principali articoli del vitto conlillo- 
no perciò nel somminiltrare sollanze animali , e spe- 
cialmente le carni , preparate in varj modi , schivando 
solo quelle che sono indurite, od hanno contrario qual- 
che grado di corruzione , lia per la natura loro , fia 
per la maniera con cui vennero preparate . Vedelì pu- 
re , che tanto in quello , come in qualunque aicro caso 
di debolezza , è necessario di avere sommo riguardo al- 
io (limolo preveniente dall* aria , ed a quello risultante 
da una opportuna direzione de’ movimenti dell’ animo e 
delle padioni . L’ indicato piano di cura , come è ca- 
pace di guarire una diarrea idiopatica , lo ì altresì di 
sanare ogni moditìcazione di debolezza universale , e 
qualunque malattia allenica , impiegandolo con maggio- 
re o minore intenGtà secondo il grado della diminuzio- 
ne dell’eccitamento. 

Nel caso sopra narrato vegliamo prescritta una far- 
ragine di rimedi di non analoga attività , ni per verun 
modo corrispondenti a qualunque anche semplice piano 
di cura . L’ haustus anoaynus ordinato sul principio i 
un valoroso (limolo diftubvo , ed i opportunilfìmo, da- 
to in dose sufficiente , a curare una diarrea idiopatica. 
Ma qu) deggio opporre , non' essere (lata quella malat- 
tia universale , e che quind’ anche fosse fiata tale , di 
poco o niun valore doveva essere l’effetto del rimedio 
prescritto per la sua infignificante dose . Lo lleflo dee 
dirli della picciola quantità di rum aggiunta all’olio di 
riccino ; troppo debole per agire utilmente (limolando 
nel caso di una diarrea idiopatica . L’ olio di cafioreo 
avrebbe meglio operato trattandoli di una affezione lo- 
cale , se non avesse facoltà purgante. 

In verità non è facile il comprendere le mire di nn 
Medico , che prende a curare una diarrea coi purganti - 
Quella pratica è ripugnante a qualunque principio ra- 

gio- 
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gionevole , ed appena può trovare appoggio ne’ fortuiti 
successi del piò incerto empirismo (<r). 

Si potrebbe eccettuare l’uso di un sol purgante nella 
diarrea , e quello fi è il rabarbaro , in grazia della 
proprietà sua di purgare, e rinforzare ad un tempo fles- 
so gl’ intefiini (b) . Ma fia pur dotato quello rimedio 
di una virtù tonica.* in quanto che il medtlìmo purga, 
sarà sempre dannoso ; e finalmente noi potremo ognora 
ottenere migliori , e piò pronti effetti da aitri eccitanti 
di maggiore attività . 

Nella relazione del giorno seguente ci viene riferito , 
che il paziente dormi tranquillamente per tutta la not- 
te, che non ebbe torinini,e che la medicina operò fe- 
licemente. Osservo però a tal propofito, ch’ella avreb- 
be operato meglio, se non avesse manifefiata azione al- 
cuna; che il sonno seguitone avrebbe potuto essere effetto 
di altre circoflanze , di cui non fi fa cenno , poiché 
sarebbe un prodigio , ch’egli fosse flato prodotto dagli 
accennati rimedj ; e finalmente che I’ ammalato forse 
disse di non aver provati dolori , perchè il sonno gli 
avrà impedito di sentirli . Mi è poi assolutamente im- 
possibile il comprendere l’intenzione , ch’ebbe ii nofiro 
clinico nell’ ordinare sera e mattina il fiero*, ed ii riso 
cotto nel latte . S’ ei lo fece da empiricq , io lo sfide- 
rei a produrmi un solo esempio di una malattia iuio- 
patica o locale , in cui il fiero fia /lato di qualche uti- 


(a) Se la diarrea fosse però fenica , /’ uso de ’ purgami 
antiflogijìici non sarebbe da condannarli per verun mo- 
do . Trovo anzi un passo negli Elementi di Brown , il 
quale sembra essere diretto ad avvertire ì Medici , cho 
se nasce una diarrea nel vigore delle malattie infiamma- 
torie , quefla toghefi coi purganti . Op. cit. §. C LXVl. 
( Il Trad. ). 

(b) Non è il solo rabarbaro che in un tempo ijìesto 
purga e rinforza il canale inteftinale , poiché quella pro- 
prietà è posseduta ancora in eminente grado dal P aloe , 
dalla gì alappa ec. ( Il Trad. ) . 
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lità , se per tale non fi confiderà il poter eflb servite 
di bevanda rinfrescarla ad alcune persone , le quali 
hanno paflione per lui , o vi sono affuefatre } eJ i& 
certi casi di malattie (feniche , nelle quali bisogna omet- 
tere tutto ciò che può (limolare anche in picciolo gra- 
do (a). Che se lo prescrisse guidato da principi ragio- 
nevoli, io bramerei ardentemente di saper da lui, qual 
effetto, qual operazione aspettava da quel latte. E’ 
certo cerriflimo che supponendoft la diarrea dipenden- 
te da una debolezza uuiverfale , non se ne potevano 
ragionevolmente attendere gli effetti, che soglionfi pro- 
durre dagli eccitanti ; e che per nefTun modo , fuorché 
per incantefimo , poteva efTcre utile in un insanabile 
vizio locale . Dal fin qui detto appare , che la di lui 
pratica in quello caso può bensì confiderarfi per magi- 
ca , ma non mai per razionale, o empirica. Le perso- 
ne che hanno qualche cognizione della natura del cor- 
po umano , e degli effètti che vi producono le varie 
potenze , che sopra di lui agiscono o come cause di 
malattie , o come rimedj , facilmente potevano preve- 
dere le conseguenze , che dovevano nascere dall’ uso di 

? [uel fiero, Ha che la diarrea foffe idiopatica , fia che' 
offe locale . Nel primo caso non avrebbe fatto che ac- 
crescerla in grazia della sua proprietà debilitante (b) e 
fermentativa : nel secondo poi avrebbe unicamente po- 
tuto giovare , se efTo foffe (tato dotato di una qualità 
Tom. II. B de- 



fa) li fiero di latte contiene /Scuramente molli princi- 
pe nutrienti , onde non vorrei confiderarlo per la bevanda 
la più propria nelle malattie fìemche , qualora non pro- 
muova delle scariche per seceffo . Credo peri ancora , che 
lo flfffo fiero di latte non convenga nelle malattie 
ajlenich ; , poiché in effe la debolezza è tale , che lo fio- 
maco non può digerirlo ; pel che non solala macchina non 
ne riceve del nutrimento , ma nascono eziandio dei confi- 
derevoli incomodi ( Il Ttad. ). 

(b) 0 meglio in grazia della sua proprietà poco Jtima- 
iante ( Il Trad. ). 


iS 

demulcente , qualità , di cui non polTìede la minimi 
parte. Se finalmente detto fiero fu prescritto colla mi- 
ra di calmare la sete , a quello intento avrebbe molto 
meglio contribuito la semplice acqua fredda . In una 
parola i (intontì , invece di diminuirli , dovevanfi per- 
necelTìrà accrescere a morivo dell’ inclinazione alla fer- 
mentazione, di cui fe dotata la Soffanza in quellione , 
fossero poi dipendenti da una affezione universale , o 
locale . Che tale (ia fiato l’ effetto , ciò vedefi dal rap- 

E orto del giorno seguente espresso in quelli termini . „ 
a diarrea fc fiata molto molefla , e fu accompagnata 
da tenesmo, non che da materie mucose . Attribuiva 
al sapore auftero del latte I’ innasprimento de’snoi mali. 
La norre fu inquieta; fi lagnava di eftrema debolezza , 
languore, e deliqui Non sono quelli palpabili effet- 
ti di quel latte debilitante e fermentativo? Il riso poi 
coito nel latte, e dato infieme con elio, non 'è in tal 
grado (limolante onde sperare che potede reagire sul 
primo, ed impedirne i peffimi effetti. 

Vedefi che in seguito per rimediarvi fu ordinato il 
laudano in dose di jo. goccie , unito a due dramme di 
spirito di lavanda, e nel giorno seguente il JnUpium 
Jijìtnt con otto onde di vino . Tutto ciò fu prescritto 
bene. Ma perché far nascere colla cattiva p-atica an- 
tecedente la neceffità di quella prescrizione ? Non è 
forse dovere del Medico di subito appigliai a ciò che 
avvi di piu atto a migliorare la sorte del suo infermo, 
e ui continuarne con illancabile cofianza l’uso fino alla 
perfctra guarigione? Quella pratica , cosa moftra ella 
finalmente , se non che il Medico b capace di fare del 
male in un giorno, e di sanare in un altro il male da 
lui fieflo prodotto? 

Siccome non v’ ha nel corpo umano una diateli per- 
manente, e fiecome le malattie universali collantemen- 
te dipendono da accrescimento o diminuzione dell’ ec- 
citamento : così nel curarle non v’ ò tempo da perde- 
re, fia che nulla fi faccia, fi a che fi trafiulli con inu- 
tili o perniciose prescrizioni sulla fiducia , che le lo- 
ro cattive conseguenze polfano poi con altre edere 
emendate . Il Medico deve sempre procedere accre- 
scendo, o diminuendo 1* eccitamento secondo 1’ occor» 

. . ren- 
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renza . E perniciofìssimo il confidarli alla provvidenza 
di una vis medicatnx , poiché ella è contraria alla ve- 
rità (4). 

Qualch’ altra cosa rimane a dirli intorno al laudano, 
ed al vino prescritto eoli’ intenzione sopra espofla . Essi 
giovano principalmente portando l’eccitamento al pun- 
to di ravvivar l’appetito. Quando fi è conseguito que- 
sto line, è necessario di omettere il laudano , ed atte- 
nersi al vino in tale quantità , che fia capace di far 
sollenere lo (limolo dei cibi , i quali fi devono prende- 
re nell’ordinaria copia. Quella é la regola da oller- 
varfi nei cali di conliderevole debolezza . Nel nodro 
caso però vergiamo , non ostante 1 ’ accrescimento di 
debolezza cagionata dal fiero, e dall’ altinenza degli ali- 
menti bene limolanti, l’appetito tuttavia sufifìflere , e 
l’infermo cercar per grazia qualche vivanda piò sa- 
porita di quel latte, e venirgli finalmente concedo un 
pezzetto di manzo magro con replicare il julapium fi- 
flens . E non doveva invece il Medico prevenire le pre- 
ghiere del paziente , mentre si chiaro era il bisogno 
di alimentarlo ? Un errore , in cui cadono sovente i 
Medici, fi è che, quando pongono le mani sopra un 
buon rimedio, non ne sanno cogliere tutto il vantag- 
gio, che ne può procedere, o per difetto di dose , o 
non sofìenendolo col replicarne la dose (leda , e coll* 
usare altri (limoli . 

Se il caso accennato fosse (lato dipendente da un’af- 
fezione universale , gli (limoli difTufivi prescritti non 

B 2 sa- 


(a) Ecco le parole di Browu : XCV. „ Qtioniam oni- 
nis morbus commutiti , opportunità! ornai s m aucta vrl 
imminuta incitai ione ( XXllI. LXIl. ) con/ìflit , ver- 
sarne hac in conirarium flatum so/vitur ( LXXXVIIl. ) 
ideo ad occurrcndmn panter et medendum morbis sempre 
propofito confido ( LXXXVL ) utendum , jhmulandum 
a ut debilttandum , nunquam quicscendum , ncc naturar , 
qua e fine externis rebus ( X. ad XIV. ) nullae sunt , 
virtbus fidendut» „ ( Il Trad. ). 
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sarebbero P ri sufficienti a ricondurre quel grado di 
eccitamento , che efigeli per la salute , tanto per la 
scarsezza della dose, quanto per non essere flati com- 
binati col neceflario llimolo degli alimenti . An2i , se 
quell’ ultimo fi fofTe amminiflrato in quella quantità , 
che sembrava potctfi sopportare dall’ infermo , il quale 
accusava fame , la llefTa dose dei rimedj diflufivi , o 
anche una minore, sarebbe fiata sufficiente per ottene- 
re il defiderato effetto . Ma i’ incongruente idea , che i 
rimedj agiscano in una maniera diversa dalle altre for- 
ze , è impreffa nella mente di tutti i Medici in gene- 
rale, tanto empirici, quanto dogmatici . Essi in fon- 
do sono tutti egualmente empirici , in quanto che si 
g‘i uni come gli altri s'immaginano , che ciascun ri- 
medio o vero, o supporto vero poffegga un non so 
che , per cui diviene atto a curare alcune particolari 
affezioni, agendo in un modo affetto differente da quel- 
lo co! quale operano gli altri medicamenti • Quello fi 
chiama veramente spalleggiare in ogni modo, e in ogni 
rapporto la dotrrina degli specifici, dottrina la più an- 
tihlosofica , e la più contraria alla verità . Il sapere, 
che alcune delie potenze agiscono nello fteffo modo, 
fa nascere un coniidetcvole grado di probabilità , onde 
credere, che quello modo di agire fi ertenda anche so- 
pra moire altre, e forse sopra tutte . Ma riguardo a 
quelle potenze che agiscono sul co'po umano , è flato 
drmortrato in un libro ultimamente pubblicato (a) , a 
eoi non li è potuto (inora rispondere , e probabilmen- 
te r.on fi porrà rispondere mai, che sono le flefle quel- 
le che producono la falute, la predispofìzione ad una 
maUttia, e l’attuale malattia universale si artenica che 
Pertica , ed agiscono nella rteffa maniera . Non v’ ha 
dunque ragione di supporre, che t rimedj capaci di sa- 
nare le affezioni universali, odia le vere malattie ( poi- 
ché soltanto le affezioni idiopatiche meritano il nome 
di vere malattie ) , agiscano in un modo differente fra 

loro . 

c - — . n „ ■ , n 

fa) Elt/nent. M:d. Brunon. 
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loro . Sino a che la propofiziort; da me eepofia non 
verrà ammeffa ; -- - e fina a che la falsa idea che ho 
confinata, non verrà sbandirà; — non avranno fine 
le confufioni tanto nella patologia , come nella Medi- 
cina pratica. Anzi non sarà potfibiie di ottenere una 
guarigione , se non se per azzardo . Di pui , ficcome 
ogni cosa deve in tal guisa dipendere dal mero caso, 
cosi fi può sapere unicamente di certo, che fi corrono 
i maggiori rischi di non ottenere P inrenro . I Medici 
chiacchierano molto di malattie incurabili , e le cliia- 
irano l’obbrobrio della proieffione . Ma il numero di 
dette malattie è di gran lunga maggiore di quello eh; 
effì se lo immaginano; e le loro chiacchiere sono il ri- 
sultato della piò erafTa ignoranza , e del p ò vile pre- 
giudizio. Non ò però quello il luogo di farne l’enu- 
merazione. speriamo di trovarvi l’agio in altra occa- 
fione . Pertanto la d greffìone , che abbiamo fatta , ser- 
ve affai bene ad illuftrare l’oggetto che n’ è fiato la 
causa. Gli (limoli diffufivi, dei quali parlammo, sono 
affai confacenti nei cali , in cui regna una grati debo- 
lezza , per eccitare le forze a quel grado che rende P 
ammalato arto a sopporrarc I* azione di altri (limoli 
piò permanenti , come sono gli alimenti , e ad ottene- 
re il benefìzio che effi naturalmente sommimi! rat o . Dal 
momento che ciò ha avuto luogo , non è neceffario ci* 
infifiere nel loro uso . Alloro lo fiimo'# permanente 
delle softanze alimentari , non che I’ esercizio del cor- 
pei , poffono soli sollenere quel vigore , da cui 
dipende la sanità. Applicando il fin qui detto al ca^o 
in queflione , suppollu eh’ ei fuffe idiopatico appare , 
che ficcome P infermo accusava appetito , era cosa af- 
fatto affurda il limitare il di lui vitto al fiero , cd al 
liso cotto' col latte . Il vitto piò convenevole alle men- 
tovate circollanze confiffeva in materie animali , nu- 
trenti , fìimolanti , e di facile digeflione , da prenderli 
o tri forma solida, o in torma liquida . Se poi I* ap- 
petito non aveffe permesso di prenderlo nella debba 
quanrità, ciò avrebbe indicaro, che P eccitamento era 
ancora difettoso, e che efifieva tuttavia un gradii con- 
fiderevole di debolezza, il quale richiedeva rimedi di 
miglior vaglia ; e per ortenere P intento fi sarebbero 
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dovuti maggiormente somminirtrare dimoi! diffusivi , in 
modo da compensar con e(Tì tauro la mancanza dello 
{limolo proveniente da tenue vitto , quanto quella di 
altri (limoli più permanenti . 

Ci viene in seguito soli’ occhio la prescrizione di un 
lavativo d’acqua tepida, e la continuaz : one dell ' bauji. 
cuori, rinforzato con tre once di decozione di china da 

? (renderli tre volte al giorno . Tanto.il elidere come 
a medicina il di seguente vennero replicati ; e quelV 
ultima produffe codanremente un pzssaggiero sollievo . 
Il giorno appresso fi aggiunse alla medicina una piccio- 
la porzione di acqua di cinnamomo , e lo spirito di la- 
vanda, senza accrescere la dose dell’oppio , la di cui 
azione fu però sodenuta in qualche modo dall' aggiun- 
ta degli oi’ora mentovati due rimedj . Venne anche 
ordinato del vino , il quale non produffe alcun effetto 
senfibile . Nel giorno seguente fu accresciuta la dose 
del laudano fino a cento cinquanta goccie , e quella 
del vino a due libbre, il che cominciava ad avvicina- 
re quedi due oggetti alla debita quantità in cui dove- 
vano efler impiegati. Vegliamo conseguentemente, che 
l’ammalato fi trovò meglio fino a che sussistertela lo- 
ro influenza. Ma ficcome l’azione di quelli dimoli è 
sommamente efimera , e non può edere prolungata se 
non se ripetendoli sovente, quindi fu brevilfimo il van- 
taggio da elfi arrecato : la qual cosa sarebbe parimenti 
avvenuta, tjuand' anche il male fosse dato idiopatico ; 
e il nodro clinico dando tutta la medicina in due ri- 
prese, ci convìnce che egli non era al fatto di quedo 
fenomeno ; commise poi un grave errore col non som- 
minillrare contemporaneamente degli alimenti . In con- 
seguenza , sebbene abbia indi aumentata più ancora la 
dose di quella medicina , non potè allontanare i finto- 
mi della morte. Le alterazioni che apparvero nell’a- 
pertura del cadavere, lì potenano gà da lungo tempo 
prevedere , eflendone indizio la pertinace refidenza del 
inale a tutti i modi di cura tentati dai Medici , che 
da principio, e succedi vamente presero in cura l’infer- 
mo nodro. Ella fu quindi una cosa irragionevole, che 
il Profeflore di clinica lo accettale nello spedale . Se 
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fi volefTe dire per iscusarlo , ch’egli ìnrraprese la cura 
di quello ammalato dubitando dell’aggiudatezza del me- 
rodo adoprato precedentemente , allora non gli rimane- 
va altro per veder chiaro, che di sperimentare in rut- 
ta la sua ellenlione il piano di cura .diretto a sanare 
le malattie universali . E se la malattia non fosse ces- 
sata sotto il di lui uso, poteva edere mo llmente cer- 
to dipendere la tnedelima da un vizio locale . Per l* 
incapacità di servirli d’ un (ifFstto giudizio , egli tor- 
mentò inutilmente uno sventurato infermo . L’errore ora 
censurato non è però proprio e limitato al noliro cli- 
nico; devo anzi dire con mio sommo rincrescimento , 
che egli ò pur troppo comune , e che sono ben po- 
chi i Medici , i quali pofleggano un’ adeguata idea del- 
le malattie locali ed universali, o che peritino a dilli ia- 
guerle ; onde avviene poi che nella pratica opera- 
no a caso, inutilmente, e spello con danno dei loro 
infermi . 

Giacomo Toung dì 50. anni. 

Adaì zj. Aprile 1781. 

Quello paziente era coflretro a scaricare il ventre tre 
e quattro volte ogni giorno. Le sue evacuazioni erano 
scarse e notabilmente mucose , ma non mai sanguigne . 
Non aveva tenesmo . Lagnava!*! di quando il) quando 
di un dolore all’umbili.o , che però non era molto 
forre. Accusava un’amarezza di bo.ca , la quale lo 
coflringeva a sputare sovente . La lingua era sporca , 
avea molta sete , poco appetito , e il polso ascendev’ a 
100 battute. Era conliderevolmenre più emaciato e più 
debole di prima . Quantunque l’infermo fede naturai, 
mente di un umore iride , ora però l’ abbattimento di 
Spirito fi trovava molto maggiore dell’ordinario. Cre- 
deva che la diarrea che già da sette settimane lo mo- 
lefiava, fode cagionata dall’elferfi medi degli abiti umi- 
di . Erano ornai tre settimane , che provava una sere 
firaordinaria , e da quel tempo in poi dicea di non aver 
fatte più di sei libbre d’ orina . Efla era pallida , lim- 
pida , e non aveva particolar sapore . 

B 4 Utat. 
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Ulat. gargar. emoll. 

Elba! in] us. lini ad libitum . Habeat baujl. a ned. ber a 
somni cunt gutt. vigiliti quinque laud. ttq. 

Re. Elecl. lenti, crift. tarter. una unc. unum , syrup . 
fimpl. q. j. Cap. coch. mag. cumulai, secunda quaque Ao- 
ra dome a/v. dejec. incip. cras mane. 

» 4 - 

Il polso dava 96 . battute . Dormì bene, e il più pur- 
gante operò per tre volte . L’ orina era naturale tanto 
riguardo al'a quantità, quanto alla qualità . LagnavaG 
di gran debolezza , e di amarezza di bocca , gli doleva 
la gola , ed era quali (lupino . 

« 

Repet. garg. emoll. et bauli, anod. bora somni et infus. 
Uni . Bibat fotion. creiac. ad unc. quatuor quaicr in die. 
Incìp. crai . Habeat mal aurant. 


* 5 - 

Il polso ascendeva a più di 100. battute , ed era de- 
bole . Dalla notte antecedente in qua non aveva più 
avuto scariche. 1 dolori furono lievi . Dormì bene , e 
U sete era minore . 

Rep. med. et habeat aq. card, ad Ubram in di*. 

2 6 . 


Nella notte ebbe tre scariche , ed ora (ì trovava in 
procinto di averne delle altre . Il polso era debole , e 
frequente ; la pelle secca ; la bocca cattiva , e l’orina 
naturale . 


Cap. 
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Gap. pulv. Dov. scrup, unum partitis vicibus inter- 
nai. 2 . hor. Inctp. hot. 6. Indufium tantum . Fov. 
entra per hor. I. Bb.it inter sudanti, decoct. ave - 
star. , et infus. imi ad libtt. Repet. aq. caràiac. O- 
mit. reliqtta . 

Non prese la polvere di Dover, e mori alle ore set* 
re della sera . 

Questo è un caso di debolezza universale , ficcome i 
(inroini dell’inappetenza, della rriffezza , ed il tempera- 
mento malinconico dell’ infermo sufficientemente !• di» 
mostrano. Nè v’ è da dubitare, che il tìuiTo interinale 
non dipendrfle dalla fletta causa , giacché non fi sco- 
perse in tutto il sratto degl’ intestini alcun benché mi- 
nimo indizio d’ affezione locale. D’altronde sappiamo» 
» che le feccie non furono mai sanguigne , che non vi 
i, fu tenesmo , che i dolori non furono mai acuti , e 
si continui „. Per lo contrario è evidente che il tubo 
interinale manifefiava tutti i segni di una debolezza 
predominante in etto, limile a quella , in cui trovava!* 
rutta la macchina . Pottono effere chiari indizi di ciò 
ia frequenza e la mucofirà delle scariche , la sporchez- 
za della lingua, la sete, e la diminuzione dell’appeti- 
to . La frequenza del polso non fi oppone per nefiun 
conto a questa conchiufìonc , anche quando fi confideri 
il teinperamenro melanconico del paziente, il qual tem- 
peramento ha di proprio fra gli altri caratteri una no-: 
tabile lentezza del polso . In verità le notizie che in 
questa storia ci vengono date intorno al polso , sono 
affai imperfette ; imperciocché nulla vi fi dice del suo 
vigore, nulla della sua pienezza, e nulla di altre con- 
dizioni non meno importanti della frequenza del polso. 
Siccome però il complesso dei fintomi indica chiara- 
mente lo fiato di debolezza : cosi mi credo autorizzato 
a conchiudere che oltre all’ essere frequente il polso era 
anche debole e picciolo . Di più aggiungo al]’ addotto 
ragionamento , che sarebbe fiato incomprenfibile , co- 
me il cuore e le arterie avellerò potuto conservare un 
vigore firaordinario in mezzo all’ universal debolezza del 
intema. 
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Conchiudo dunque, che quefia malattia era un’affe- 
zione idiopatica adenica , odia una malattia dipendente 
da scemato vigore in tutto il fiftema , la quale predo- 
minava nel tubo inteflinale . Che se nella relazione di 
quello caso fi fodero accennate ( lo che non fi è fatto) 
le cagioni remote che lo indoffero, non dubito che esse 
ci avrebbero somminidrati molti lumi sulla natura di 
quella malattia , ed avrebbero probabilmenre giudifi- 
cata vieppiù la mia opinione , non eflenuovi mezzo 
migliore , onde conoscere la vera natura di un male 
qualunque , che il fare il più scrupoloso esame delle 
cause che lo piodufTero (2) . Qui invece nuli’ altro ci 
vien detto, se non che l’infermo fi coperse di vediti 
umidi . E sebbene fi accenni il suo temperamento ma- 
linconico , non credo che ciò fiafi fatto coll’intenzione 
di additarci in eflo una porzione della causa remota , 
ma piuttollo per farci capire , non doverfi 1 ’ abbatti- 
mento dell’animo ascrivere unicamente all’attuale fia- 
to morboso , ma per molta parte all’ abituale umo- 
re dell’ ammalato . Di fatti nello fiabilirc il piano 
di cura non fi è fatto il minimo caso di quella circo* 
danza . 

Le imperfezioni, che ho rilevate in quella fioria, 
non sono limitate al solo pmfelTore che le commise, 
ed egli può vantarli di non edere unico . Bada dare un* 
occhiara ai regidri delle Aorie mediche della Infermeria 
Reale di Edinburgo per convincersene. 

Ogni affezione idiopatica è preceduta , e quali intro- 
dotta da uno dato di predispofizione più 0 meno lun- 
go. Di quello ordinariamente non fi fa il minimo ca- 
so , oppure fi riguarda con occhio talmente superficia- 
le , ch’egli è impodìbile il trarne qualche vantaggio. 
Ita nel giudizio che (1 è per fare della natura del ma- 
le , fia nel determinare il piano di cura. E’ vero che 
i Medici ciarlano sulla causa predisponente , e sulla 
causa occalronale , ma in qual modo I In modo <U 
dimcflrarci la loro ignoranza interno la vera purii- 
spofizione , e intorno l’azione de Me potenze , le quali 
producono le malattie. Di ciò è in’ irrefragabile pro- 
va la loro maraviglia, ed il loro fiupore nel sentite ul- 
timamente annunziata la veiiffma picpofizicne , che la 
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prcdispofizione é precisamente della flerta natura della 
malattia (^) . 

Quello grave errore e chiaramente porto ili villa dal 
caso presente, e lo potrebbe effere da qualunque altro 
cavato dallo flerto serbatoio . Il paziente era un uomo 
di cinquant’ anni ; e quelia circotlanza é degnirtìma di 
rifleflione , poiché suppone gii un notabile sceiriamenio 
di vigore. A misura che l’uomo li allontana dal pun- 
to centrale della sua vita ( thè vieridian of lifc ) , di- 
viene proporzionatamente più debole. Il suo tempera- 
mento malinconico ci esprime un confiderevole grado 
di predispostone alla debolezza morbosa . Eppure di 
quelle circortanze non fi fa il debito caso , e solo (i 
accennano per modo di usanza , e perché i riti medici 
. vogliono , che fi facciano milliche diflinzioni fra il 
temperamento malinconico, ed un altro chiamato san- 
guigno. 

Erte circortanze perù porevano spargere molto lume 
sulla vera natura di quello male. Ed io affermo , che 
se i Medici sapertero valutar bene i sopraddetti e tant’ 
altri fenomeni indicanti lo (lato della macchina prim? 
dell’attuale malattia, dalla quale ucn differisce che di 
gradi , in ben poche occafioni s’ ingannerebbero intorno 
la natura di un male. 

OJfervaziom sulla cura , 

Ortervo in primo luogo, che dalla qualità dei rime- 
di prescritti in quello Caso , comprenderti subito non 
aver avuto il Medico la più picciola idea dell’ intima 
natura della malattia, di cui intraprese la cura. E’ ve- 
ro che veggonfi ordinate nel primo., secondo , e terzo 
giorno 15. goccie di laudano liquido , e nel quarto e 
nel succelfivo di 1’ infignificante dose di 12. oncie di 
acqua cardiaca ; ma quelli rimedj per la scarsezza della 
loro dose , e per la poca attività del secondo , erano 
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afloluramente inetti a togliere anche in parte qnello 
flato di universal debolezza . Nè credo che dall’ uso di 
Quelle bagattelle (limolanti vorrà alcuno conchindere , 
che il Profeflore ebbe propriamente in mira di togliere 
la vera cagione della malattia . 

Poi oflervo prescritta per quafi tutto il corso della 
malattia 1’ infufione di lino, la qual cosa venne fatta , 
io credo , coll’ intenzione di rendete pili copiose le ori- 
ne . Ma supponendo che 1’ orina fi foire realmente fino 
a un certo segno aumentata , farei volontieri al Medi- 
co quella interrogazione : credete voi di aver perciò 
curato quel (intorno ? o credete piutrofio che la (leda 
infufione di lino cofiituisca la maggior parte del fluido 
evacuato? Nel presente caso dopo efletfi per un giorno 
usata quefla bevanda, veggiamo però che l’orina non * 
fi è punto accresciuta , e pare che un tal effetto non 
abbia avuto luogo nemmeno in appreflo , poiché non 
ne vien fatto cenno; la qual cosa deve farci supporre 
che non ne produfle veruno, almeno secondo la mente 
del Profeffore , perocché io credo che ne fia succeduto 
uno ben cattivo. Di fatti se per l’introduzione nel cor- 
po di un fluido, che agevolmente pafla , come è noto, 
per i vasi orinari , il quale perciò doveva entrare a for- 
mare buona parte della evacuazione orinosa , pure que- 
fla o fu minore , o rimase al più nella solita misura , 
fi può con ogni ragione conchiudere , che quel rimedio 
prescritto collo scopo di accrescere il flusso dell’ orina 
abbia piutroflo prodotto un effètto contrario . 

Si può fare un’ altra rifleflìone su tal punto . Se in 

2 nello caso la diminuzione dell’ orina era cagionata , 
ccome avviene nell’ idropifia («) , dallo (lato di debo- 
lezza, qual vantaggio poteva aspertarfi da quell’infufione 
di lino? Le afTurdità e le contraddizioni , le quali ritro- 
vano nelle teorie di molti Medici , sono veramente sor- 
prendenti t c tali da non trovarsene maggiori nelle pro- 
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(Suzioni dei pili Stravaganti nemici della ragione umana. 
Si credette per lungo tempo , ed era naturale il creder- 
lo, che l’acqua introdotta in una flraordinaria quantità 
del corpo, lo disponesse fortemente all’ idropisia . Ma 
ecco che ultimamente quell’opinione viene porta in ot>- 
blio, snrtiruendovene un’altra diretta a sortenere essere 
l’acqua , o qualunque umore acquoso copiosamente be- 
vuro un ottimo mezzo per accrescere la quantirà dell’ 
orina , e quindi un efficace rimedio per diminuire la 
causa dell’ idropifia . Ed io son persuaso che la prescri- 
zione dell’ infufione di lino fatta dal nortro pratico fu 
derivata da quello principio , principio , di cui credo di 
aver già sufficientemente diinoilrata la fallirà . Ho fatto 
osservare parimenti , che tanto nel caso sopra narrato , 
come nell’ idropifia , l’acqua non è capace nè di toglie- 
re la causa della malattia, nè di curarne alcun limonio. 
Per io contrario in ambedue i cafi , ed in qualunque 
alro di debolezza idiopatica , tutta 1’ indicazione confi- 
ne nel rinvigorire il firtema coi mezzi più acconci . A 
quelli però non appartengono nè l’acqua, nè l’ infusone 
di lino. 

Contro il gargarismo emolliente non ho che dire . 
Temo però che il nollro Professore non molìri in quell’ 
occa licnc un altro segno della sua ignoranza intorno 
alla cagione del (intorno, che fi propose di guarire con 
quel rimedio, il quale ci fa torto vedere di non aver 
prodotto alcun vantaggio ; poiché l’amarezza della boc- 
ca duiò fino alla morte . Ed ecco un altro esempio 
dell’errore , in cui cadono comunemente i Medici , di 
confiderai cioè i varj fintomi , che lì osservano in un* 
uff. zinne morbosa , come tante malattie particolari e 
diverse fra loro , le quali richiedano una cura a par- 
te (.;) . Il cattivo sapore provato dal nortro infermo 
provenne dalla scemata secrezione dei fluidi , i quali 
umettano la bocca e le fauci , e quello scemamento è 
da atrribuirfi al poco vigore del cuore e delle arte- 
rie («) . La cura di essa amarezza non doveva perciò 

es- 
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(a) Temo che fi pojfa dire di quejl » spiegazione quel- 
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«ssere diversa da quella degli altri fintomi; ma doveva 
esser diretta a togliere la debolezza di tutto il fiflema , 
e per conseguenza anche quella del cuore e delle arte- 
rie . Seguendo quello piano un gargarismo conveniente 
non poteva essere svantagioso . Mi dolgo però assai , 
Che sussi li % ancora in Medicina , e lia sì generalmente 
„ adottar# l’erroneo principio, che i gargarismi , ed al- 
tre limili parziali applicazioni , fieno mezzi capaci di 
operare una cura radicale di una affezione dipendente 
da malattia universale. 

Essendo la diarrea uno dei principali fintomi della 
malattia , di cui parlo , confesso di non poter assoluta- 
mente comprendere dietro quali principi' fi lia determi- 
nato il notlro pratico ad intraprenderne la cuta con un 
purgante. Sappiano dunque e quello pratico, e gli altri 
suoi confratelli ( giacché chiaro apparisce che noi san- 
no ), che i purganti in generale di qualfiafi natura , e 
per qualunque modo promovenri 1’ evacuazioni , appar- 
tengono ai pochi agenti, che inducono nel corpo uma- 
no un notabilissimo grado di debolezza . Egli è appun- 
to per quella ragione che il Dortor Sidenham , e tutti 
gli altri Medici giudiziofi gli hanno impiegati , e gl* 
impiegano tuttavia con mirabile effetto nella cura delle 
malattie fieniche . Per lo (lesso principio io spiego co- 
me un purgante anche moderato facilmente riconduca 
»n eccesso di gotta . In oltre dai replicati esempi del 
sommo vantaggio , che recano i gagliardi (limolanti 
nelle febbri («) , appare chiaramente che il metodo 
Ordinario di trattarle con salassi , evacuanti , ed esau- 
rienti d’-ogni specie é direttamente contrario alla giuda 
indicazione ; poiché in tal guisa non lì fa che vieppiù 
snervare il fiflema gii notabilmente abbattuto . Una fra 


U che disii giù della sete in un* fienile occafione nella 
noi * 2 al volume primo ( Il Trad. ). 

(a) B'owi per febbre intende coflantemente una ma- 
lattia ajlcmca , e chiama le febbre coli dette infiammata- 
ne piressie ( 11 Trad. ). 
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le tante prove , che potrei addurre della proprietà de- 
bilitante degli evacuanti, osservali nell’eletto, che nel 
nollro caso produsse il purgante prescritto , dove vedefi 
che la debolezza fi accrebbe a dismisura . Ecco il rap- 
porto che ci viene fatto del paziente ; „ donni bene , 
,, e il purgante operò per tre volte . L’ orina era naru- 
„ rale tanto riguardo alla quintili, come alla qualità. 
,, Latjnavafi di gran debolezza , e di amarezza di boc- 
„ ca . Gli doleva la gola, ed era quali flupido,,. Que- 
lli sono tutti fintomi , i quali dimoOrano un notabilis- 
simo aumento di debolezza , onde sarebbe (iato neces- 
sario , invece di perliflere negli flessi rimedj , e di so- 
flituire al purgarne un'altra infignificante medicina , ii 
ricorrere prontamente ai più valoroli eccitanti . Nel fer- 
vo giorno l* abbattimento delle forze comparve ancor 
maggiore , e la debolezza del polso vieppiù lo compro- 
vava . Si cercò perciò di rimediare a quello inconve- 
niente aggiugnendo alle prescritte medicine iz. onci» 
di acqua cardiaca . 

Eccoci ora all’ ultima scena di quello luttuoso avve- 
nimento . In prova dell’ inutilità di quell’ acqua , e della 
insufficienza della dose di laudano prescritta , vedefi che 
la malattia a grado a grado pervenne al sommo della 
debolezza ; ricomparve la diatrea ; il polso era debole, 
e frequente ; la pelle secca , e la bocca più amara . 
Quando mi pongo a conbderare l’origine., i p-ogressi 
e le cagioni di quella malattia , mi trovo sommamente 
imbrogliato nel determinare la verace causa che ha 
promossa si rapidamente la debolezza , e che ha pro- 
dotta una morte cosi inaspettata . Nondimeno non mi 
vedo coflretro ad imputare quefto fatto ai capricci del- 
la morte , e dire ch’ella volle schernire il sapere , e I* 
ottima condotta del Medico . Quelle esp'essioni furono 
inventate alfine di nascondere l’ ignoranza , ed il cattivo 
procedere dei Medici . 

Per lo contrario , sebbene i medefimi sogliano comu- 
nemente attribuire il buon successo che ottengono alla 
loro perizia , ed il finillro alla forza insuperabile del 
male , ed all* irreparabile fragilità dell’umana collrriizio- 
ne ; pure io ardisco essere di parere direttamente con- 
trario al loro , e soflengo ebe non dobbiamo punto ma- 



ravigliarci , che col metodo attuale di medicare sì co- 
pioli fieno i cafi , i quali hanno un elito mortale. Do- 
vremmo piuttollo maravigliarci nel vederne alcuno che 
foggu quel fatale dettino. 

Per hnire le mie osservazioni sul caso presente dico 
di non iscorgere tanto nelle cause , dalle quali credefì 
prodotto quello male , nettampoco nella coll; turione deli’ 
infermo motivo sufficiente a giultificarne l’ inaspettata e 
precipitosa morte . Bensì lo scorgo nel complesso dei 
rimedj amminifìratigli , i quali ( a riserva di due che 
pur erano infignificanti per la picciolezza della dose ) 
tutti furono assolutamente contrari all’ indicazione , cui 
dovevafi soddisfare . La malattia confifleva nella debo- 
lezza di tutto il fiflema , in particolare del tubo inre- 
lf i naie ficchi: tutta la cura doveva essere diretta a to- 
glierla rialzando le forze a quel punto , in cui fla la 
salute . I rimedj a ciò convenienti erano i più potenti 
eccitanti , per esempio 1’ oppio e il vino , infieme con 
alimenti blandi e nutrienti, dapprima in forma fluida , 
poi in forma solida . Nella convalescenza poi moltissi- 
mo sarebbe giovato un moderato esercizio , e I’ uso di- 
screto della china. Finalmente per prevenire la ricaduta 
dovevafi prescrivere un vitto molto lauto e nutriente , 
e fuso moderato di generali liquori dopo il palio, un’ 
aria pura e salubre , I’ allegrai , e le occupazioni aggra- 
devoli e variate delia mence . > 

Bernardo Stewart tP anni »8. 

Addì 6. Aprite . 

Quello uomo dopo essere ritornato a’ j. del corrente 
dagli esercizi militari , si sentì languido e fianco • Fu 
preso da gagliardo dolore di capa , e da dolori in tutto 
il corpo, accompagnati da molta nausea, e da qualche 
vomito . Provò la notte gran sete , calor grande , e 
vegliò sempre inquietissimo . Quelli fintomi d’ iodi in 
poi non lo abbandonarono mai . Il polso batteva pi. 
volte in un minuto primo. La lingua era secca e spor- 
ca. Avea perduro l’appetito . A’ 5. del mese prese un 
emetico che gli promosse molto vomito e secesso , e 
lasciogli una continua diarrea . Aveva il sonno agna- 
ti*- 
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ridìrno, e fi svegliava di tratto in tratto atterrirò 
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Cap. pulv. con. Peruv. dracb. unum tenia quoque bo- 
ra cum -vino . Hab. vini rub. librami unum . Hab. 
baujì. anod. c. gutt. viginti qutnqu; Land. 
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Il polso era ridotto a 84. battute. La lingua era piti 
pura e più umida. Vomitò collantemente tutte le dosi 
di china, anche ridotte a mezza dramma per volta. Ri- 
gettò parimenti una materia amara ; aveva |3 bocca cat- 
tiva; dormì inquieto, e fece sogoi torbidi. La pelle era 
secca , ed urente . 

Cap. sol. antimon. urte. semi:. 2. hot. ad vomitum nc- 
que . Incip. Jlatim . Ormi, conex. 

Repetat. via. et fotus , et baujì. anod . 
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La soluzione operò tanto superiormente , quanto per 
secesso . Il polso dava circa 90. battute . La lingua era 
monda e molle; la pelle secca , il calore moderato . Con- 
tinuava la nausea nel prendere qualunque cosa .* pure 
quella mattina ritenne la picciola refezione , che gli fu 
data. 

Cap. $. quoque bora potiort . Riverii inter effervetc. — 
Rep. vi». -- mixtura . Bibat frigidaiti ad libitum . 

9 " 

Il polso batteva circa 84. volre . La lingua era netta 
ed umida; P aspetto e la voce naturale . Patì molte nau- 
see, e vomitò quanto introdusse nello ftomaco , quindi 
anche P base, anti emette. River. 

Cap. Jìatim pii. ex opii puri gr. un. tum semit , & 
pojì dimid. hot. cap. unc. qualuor colui, tequtnt. 

Tom. II. C IP. Sai. 
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fc.. Sai. Glaub. unc. un. ini . 

CryJÌ. tari. unc. semis . 

Soiv. in atj. ferv. unc quindccvm , & addì 
Aq. ctnnam. tenui i unc. unam . 

Miice . 

Repet. solut. ad unc. quatuor a, da quoque torà donar 
alv, dejiciat . 
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Il polso era aliai debole, e batteva 84. volte; a ma- 
la pena C arreflò il vomito per mez>o di quella pillo- 
la d’oppio ..Vomitò qualche poco d’ogni dose della 
notte . Dopo aver preso una pillola di un grano d’ op- 
pio , e di quattro grani di cicuta , riflette il vomito 
per lo spazio di tredici ore, dopo il qual rempo riget- 
tò sempre il vino e la medicina salina, come pure ogni 
cosa, che gli fi dava per bocca . Le materie rigettate 
erano tuttavia biliose . 

Cap. hor. 4. vi», ipecac. unc. unam , et bibat inf. fior, 
ciamomil. 

Cap. bora somni pii. ut beri praescript, ex cicut . et 
apio . Omittar. baufl. anti-emet . 

-- Rep. vin. ad hbrant in da . 


It. 

Non ebbe piò vomito della notte fino a quello mo- 
mento . Era molto soporoso ; scaricava tl ventre senza 
accorgersene. Manifeftava una grande confufione d’idee; 
fi trovava assai fiacco. Il polso era molle e debole , c 
batteva pt>. volte . 

Jtbrad. Capii. Bibat. 2. quaq. torà vin. rub. unc. qua- 
tuor . 


12 . 

Mentre gli fi radevano i capelli parve minacciato da 
convulfioni , dopo di che però dortql tranquillamente 
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fino verso le ore quattro della mattina : svegliatoli tu 
improvvisamente preso da un insulto epilettico, che in 
pochi momenti lo tolse di vita . 

Osservazioni . 

Abbiamo sott’ occhio un caso d’ un tifo semplice non 
grave. Tutti i fìntomi, che lo accompagnarono , e spe- 
cialmente il languore, l’inappetenza , la nausea , ed il 
vomito, sono chiari indizj di debolezza . Quella debo- 
lezza poi venne non poco accresciuta dalle smodate eva- 
cuazioni tanto per bocca come per secesso eccitate da 
un emetico ; anzi la diarrea , che continuò durante la' 
malattia , .trasse ia sua origine da quella sorgente ; poi- 
ché nulla avvi in natura che maggiormente indebolisca 
la macchina , quanto 1’ evacuazioni , lia che succedano 
per effetto della malattia, fìa che l’arte le promuova. 
Ella è veramente una grande sventura per il genere 
umano, che i Medici fieno cosi collanti nel promuove- 
re quelle evacuazioni come mezzi di cura nelle malat- 
tie , in cui la debolezza è già grande , e per se manife- 
fta .* nel mentre che non ne fanno alcun caso , o ben 
poco in quella clafTe di mali, nella quale sarebbero real- 
mente utili , cioè nelle malattie feniche (4) . Ma tor- 
nando al caso noilro polliamo vedere altri segni di ma- 
nifella debolezza nel dolore del capo e delle membra , 
nella sete , nel calore urente , e nella grande inquietudi- 
ne. Quelli fìntomi però per un’altra non raen fatale 
disg'azia furono dai Medici comunemente confiderai 
come effetti di soverchia energia del fìdema , la quale 
cofìituiva la causa morbosa . Da quello falso principio 
dedussero corrispondenti conseguenze , e (labilirono pes- 
sime indicazioni , alle quali soddisfecero coi piò perni- 
ciofì rimedj . Le seguenti prove serviranno a conferma- 
re intieramente amendue quelle mie asserzioni . Primie- 
ramente dico, che in nessun caso fì osservò mai essere 
flato preceduto il tifo da altre cause , che da quelle le 
quali evidentemente, e nel massimo grado debilitano. Io 
secondo luogo se i Medici accordano che in quella ma- 
lattia occorrano , come è innegabile , alcuni fìntomi di 
debolezza , io posso provare che le forze medefìme , le 
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quali li prò lucono, producono parimenti tatti gli altri, 
qualunque In la loro apparenza , e la natura che loro 
li voglia aurìtiuire . Per quella cagione appunto non li 
devono derivare da altra sorgente i suppolìi fintomi di 
troppa attivili ed energia vitale . Terzo , una numero- 
sa serie di recenti fatti ha dimofltato , non esstrvi altro 
mezzo capace di togliere la causa della classe di malat- 
tia , di cui favello , Iucche i più potenti eccitanti atti 
a portare la macchina al convenevole grado di eccita- 
mento . Gl’ incredibili successi che fi ottennero per mez- 
zo di un tal piano di cura nelle febbri , e in tutte le 
altre modificazioni di afflizione afienica , possono garan- 
tire la verità di quanto dissi . Ma benché quello argo- 
mento fia sufficiente per convincere , mi trovo però in 
iflaro di addurne un altro non meno importante, quan- 
tunque egli fia negativo. Egli è il seguente . L* infeli- 
ce , o piuttofio il latale efìto delle febbri, e di tane’ al- 
tre malattie aficniche , specialmente dall'epoca , in cui 
lì efigliò il metodo aiessifarniaco sofiituendovi l’antico- 
giftico ridotto alla forma di filiema,ci son.miniflra una 
prova ben evidente , che la debolezza , e non l’accre- 
sciuta energia della macchina è la causa di tali affezio- 
ni , e che le medefime devono trattarli non mai cogli 
esaurienti , ma per lo contrario coi più validi eccitanti. 
Ora vedremo a quale dei due piani di cura fiali il no- 
firo Professore appigliato nel caso sopra espollo ; o se 
piuttofio gli abbia con non lodevole miscuglio fino ad 
un ceno punto amendue combinati . 

La prima ordinazione di una dramma di china ogni 
tre ore , in generale era abb.tlfinza opportuna , ma fu 
difettosa per la tenuità della dose ; al qual difetto mal 
crederebbeli , che servir potesse di congruo compenso 
il vino, giacché ne fu scemata la forza pec l’acqua ag- 
giuntavi. Contribuì pure in qualche modo /’ haufi. un od. 
al generale bisogno di rinv : gorire il filtema j ma esso 
fu dato in dose troppo scarsa . Non avendo dunque tut- 
ti i rimedi prefi infieme fornirò che un grado di Ili- 
molo di gran lunga inferiore all’uopo , l’infermo non 
ne provò il minimo sollievo, e continuò ad avere nau- 
sea, vomito, gran calore ec. , e fingolarmente ad esse- 
re mofelfato da sogni inquieti e torbidi , i quali sono 
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«ottanti effetti delle doti insufficienti del laudano ; onde 
appare chiaramente , che la generale debolezza , cagio- 
ne di tutti quei fintomi , non fu in alcun senfibil grado 
scemata. Sin qui però porrebbe!! giudicare dalla quali- 
tà dei rimedi prescritti ( sebbene grande errore fiafi 
commesso nella dose ) , che il pratico avesse conosciu- 
ta la vera indicazione, quella cioè di scemare' la debo- 
lezza-; anzi quella opinione acquitta della probabilità 
riflettendo , che era in balia del Professore il leggere 
un certo libro in cui veniva sviluppata una tale dottri- 
na , o avendo egli potuto sentire nelle conversazioni i 
sorprendenti successi , che fi otrenevauo col nuovo me- 
todo . Ma la seconda sua prescrizione ben torto gli to- 
glie tal meriro , e dimoltra per lo contrario , che il 
medefimo non 1’ ha nemmeno adocchiato , e se ne la- 
sciò ttrascinar lungi da quei disgraziati fenomeni di fic- 
cità e calore, sopra i quali è colliutro il fistema dello 
spasolo. Dietro i principi , che da quefio fiflen-.a scatu- 
riscono , venne fuor di dubbio prescritta la soluzione an- 
timoniale , affine di rimovere il supporto spasmo credu- 
to causa di quei fintomi . Impaziente di vedere i- rriara- 
vigliofi effetti di quefio molello , e debilitante rimedio 
volle , che l’infermo sul momento cominciasse a preA- 
derlo , e ne continuasse l’uso fino alla comparsa del vo- 
mito. La china fu ragionevolmente omessa , e fu con- 
tinuato il vino colia bevanda anodina . Esaminando il 
complesso di quelle ordinazioni noti posso assolutamen- 
te accordare al nodro clinico gli onori di aver seguito 
un piano o progetto di cura ; sebbene sembri eh’ egli 
abbia in certa guisa seguito il vecchio ed il nuovo pia- 
lo. 1 vomitori, i purganti , ed i sudoriferi non posso- 
no togliere lo spasmo alla superficie del corpo ; giac- 
ché quello spasmo è assolutamente un’ affezione chime- 
rica , Ma rilassanti e sommamente debilitanti come so- 
no, non possono far altro, che rendere più gravi e pe- 
ricotofi rutti i mali che dipendono da previa debolezza. 
Il vino e I’ oppio hanno per lo contrario un effètto del 
tutto diverso , e se fossero flati amminiOrati in dose 
congrua , più chiara sarebbe apparsa la mala condotta 
del Medico , giacché allora fi sarebbe potuto dire con 
tutta la ragione , aver egli con una mano diflrutto il 
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vaneggio , clie coll’altra aveva arrecato . Ma se dalle 
circoftanae del farro minore risulta quella mala condot- 
ta del Medico , altrettanto grande però fi è il danno , 
che le sue ordinazioni produssero imperciocché il vino 
e I’ oppio per I’ insufficienza della dose , non poterono 
almeno neutralizzare la perniciosa attività degli evacuan- 
ti in larga copia amminillrati . E qui ripeto una rifles- 
sione , che alrrove ho più volte fatta , ed è che i Me- 
dici non ebbero mai piena cognizione delle malattie di 
debolezza ; Picchè anche quando curano le altre di op- 
pofta natura coi salassi , purganti , ed altri mezzi evi- 
dentemente debilitanti , sono ben lungi dal pensare , che 
ne ottengono la guarigione togliendo 1’ eccessivo vigore 
del fiflema, o piut tolto la sua cagione , che è l’ecces- 
sivo eccitamento , cui scemano , Vanno invece sognan- 
do che la cagione di esse malattie fia la troppa fluidi- 
zà , e che la cura dipenda dalla diminuzione dei fluidi . 

Cib non è altro che (lranamente confondere la causa 
remota colla prossima ; e collocando quell’ ultima nella 
quantità o nella qualità dei fluidi , fi è trascurata la ve- 
ra causa , la quale rifiede nei gradi dell’ eccitamento . 
In conseguenza dai tempi d’ Ipj ocrate fino ai di nollri, 
sebbene fiafi fatta menzione della voce eccitamento , e se 
ne fieno ravvisati differenti gradi, ed anche ultimamente 
fia saltato fuori un termine per verità molto grossolano 
per esprimere lo flato dell’ eccitamento oppoflo al di lui 
maggior grado , cioè concìdenz, a ; pure la vera natura 
deli’ eccitamento non fu mai conosciuta bene , e molto 
meno egli fu confiderai come fonte di tutti i fenome- 
ni vitali, tanto nello flato di salute, che di predispofi- 
zionc alla malattia, e dell’attuale malattia . Si riguar- 
darono in vece come cagioni alcuni effetti de' suoi di- 
velli gradi . Cosi per esempio , quando l‘ eccitamento è 
molto grande, suol avvenire , che i fluidi nei vali ac- 
quitrino una certa confifltnza in proporzione della loro 
maggior ctiffufione proveniente da esso eccitamento . Fu 
snppoflo , che i fluidi in quello caso passino allo fla- 
to Ci viscidità , sebbene in realtà diventino più tenui è 
più liquidi . Per lo contrario quando 1’ eccitamento è 
scarso , cioè nello flato di ceboiczza , la poca forza dei 
vali la che la difliifione dei fluidi fia meno completa ; 
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onde le particelle acquee , che sono collegate colle più 
tenaci , e tenure nel proprio flato di diflùfione , per di- 
fetto di forza che le contenga in tal unione , se ne se- 
parano spontaneamente, e se re vanno per i più tenui 
condotti escretori . Da quello fenomeno nacque un al- 
tro errore . Olfervandofi nelle diverse escrezioni preva- 
lere il fluido acqueo , fi conchiuse incautamente , pec- 
care di corrispondente tenuità gli umori contenuti nel 
refto dei vafl . Lo che però rapporto ai vali sanguigni 
è falso, essendo anzi il sangue, in conseguenza di aver 
perduta la porzione acquea , ridotto allo Dato di mag- 
giore viscidità . Ma concedendo anche , che i Medici 
non fi fieno ingannati nel giudicare intorno alla crafì 
del sangue secondo le due mentovare condizioni dell’ec- 
citamento , sono però innegabilmente caduti nel fonda- 
mentale errore di Ihbilire la detta crafì del sangue per 
la cagione della malattia, mentre non n’ è che 1* effet- 
to . Da quello raziocinio furono poi condotti in una se- 
rie di perniciofiflìmi errori intorno l’ indicazione curati- 
va , la quale fu rutra diretta o ad attenuare la viscidi- 
tà del sangue, o a raddensarlo , allorché viene creduto 
troppo tenue . Ma siccome tutti i mezzi conosciuti at- 
ti ad alterare o nell’uno o nell’altro modo la crafì del 
sangue non hanno la minima virtù sopra le due modi- 
ficazioni di malattie da noi flabilite , ne succede che 
tutti i rimedi tratti da tale indicazioni sono inutili o 
nocivi , e che non viene giammai pollo in opera alcu- 
no di quelli , che potrebbe adempire alia vera e giuda 
intenzione curativa, la quale tutta conGfle nell’ accre- 
scere o nel diminuire l’eccitamento. Da tali principi è 
però risultato un piano di cura , il quale deve necessa- 
riamente essere dannoso . Anzi se col medefimo si è 
mai ottenuta la cura di una malattia , ciò avvenne a 
caso , e senza che il Medico avesse perciò colpita la 
vera indicazione. Qu ndi è che i rimedj unicamente van- 
taggiofi nella cura delle malattie universali , cioè i de- 
bilitanti, quando l’eccitamento è accresciuto, e gli ec- 
citanti allorché esso è difettivo , sono sempre sloggiti 
all’attenzione dei Medici. Ciò appare evidentemente a 
preferenza in tutte quante le malattie afteniche.Ora se 
si fece uso del salasso de’ purganti ec. , quello non av- 
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venne già nè per la cognizione del modo con eoi agi- 
scono, nè per quella della natura della malattia; bensì 
colla mira di alterare lo (iato dei fluidi , e secondo 
molti altri bflemi , per togliere lo flato vizioso locale 
dei solidi . Nel mentre però che gli effètti di quelli ri- 
medi secondo cotefla suppolizione erano immaginar) , 
avvenne , che per altri motivi recarono vantaggio nelle 
malattie fleniche . Ma per I’ errore sopra cspollo , il 
Ioro^iso venne efleso anche alle malattie afleniche, an- 
zi a quelle dipendenti dal maggior grado di debolezza, 
che fosse compatibile colla vita . 

Tutto ciò dipende dall’ ignorarli perfettamente la ca- 
gione della malattia, e il modo con cui agiscono le 
potenze nel produrla, e nel dilTìparla . Nel caso pre- 
sente vediamo che la soluzione purgativa ha avuti ef- 
fetti molto elidi. Poiché oltre il vomito, e le scariche 
di ventre, ne risu tò anche la morbidezza e l’umidità 
della lingua ; il che dimollra il rilassamento seguito in 
tutto il tubo inteflinale ; e tal rilassamento è un certo 
indizio di aumentata debolezza per cagione di quell’ins- 
propria medicina. L’aridità della cute è pur un effetto 
del languore, finché quello è limitato ad un certo gra- 
do. Quando però l’oltrepassa, e diventa maggiore, an- 
che i vaG della superficie del corpo fi rilassnno aumen- 
tando le loro escrezioni. Si hanno di ciò licore prove 
particolarmente ne’ periodi efiremi delle febbri , non me- 
no che in altre affezioni di grande debolezza , nelle qua- 
li osservali dapprima la pelle arida , poi succede la 
diarrea colliquativa, ed a quella profufi sudori colliqua- 
tivi . Altra prova nel caso noflro che la più copiosa 
escrezione seguito in tutto il canale alimentario fu I’ ef- 
fetto della debolezza aumentata , raccoglie!) dal vedere 
chiaramente refi maggiori i fintomi di essa , e speci il- 
menre la nausea ed il vomito , i quali divennero anco- 
ra p ù forti dopo elfere stata sostituita la soluzione sa- 
lina all’antimoniale, poiché videfi comparso il vomito 
bilioso. 

In apprelfo affine di arreflare il vomito venne pre- 
semina una discreta dose d’oppio da prenderli immedia- 
tamente ; e per prevenire il suppoflo elleno di quel ri- 
medio , cioè di produrle flitichezza , fi ordinò un pur- 
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game salino unitamente all’ acqfia di cannella per ren- 
dere la medicina più aggradevole. Qui seno sforzato a 
rinnovare una riflessione, che in occafioni fimili ho già 
fatta. E’ pur la flrana cosa , che i Medici si spesso 
cadano nell’inconveniente di diflruggere con un rimedio 
gli effètti di un altro contemporaneamente prescritto ! 
L’ oppio agisce (limolando fortemente tutto il flfltma , 
ed in particolare il tubo intestinale. Ora (iccome tanto 
la diarrea, quanto il vomito dipendono da debolezza , 
fi comprende come quello rimedio fia attissimo a sop- 
primerli. Sebbene dunque nel caso noflro fosse somma- 
mente neceflario di frenare il vomito , che era un (in- 
torno urgente ; non eravi però (icurarrente alcuna ra- 
gione di richiamare la diarrea, (intorno noumeno gran- 
de ed urgente. Richiamata che fu la diarrea, ecco per- 
fiflere anche il vomito , e vomito bilioso, la qual cosa 
porevafi agevolmente prevedere . Poiché aumentandoli 
una delle dette evacuazioni, talvolta accade, egli è ve- 
ro, che l’altra per qualche tempo diventi minore ; ma 
la cagione produttrice di entrambe , cioè la debolezza , 
sempre più accrescendoli , maggiori eziandio fi fanno i 
suoi effetti . Il che precisamente accadde nel caso pre- 
sente , ove veggiamo rigettate ogni volta tutte le doli 
della medicina purgante , e durare tuttavia gagliarda 
diarrea. L’oppio produsse l’effetto , che se ne poteva 
aspettare, ma quello venne diflrutto dall’altra prescri- 
zione . In una parola , in quella malattia nulla fi operò 
per emendare la vera e primaria condizione morbosa . 
Poiché, se realmente alcuni dei mentovati rimedi pos- 
sedevano una facoltà di sanare quella malattia , ir easo 
ch’ella fosse fiata universale, o di agire come palliati- 
vi , se dessa fosse fiata locale , i medefimi dovevano 
perdere della loro virtù: prima per l’ insufficienza della 
dose ; secondo, per non essere flati convenientemente 
ripetuti,, o almeno rimpiazzati da altri ugualmente, o 
più dimoiami ; terzo per esserne stati impediti gli ef- 
fetti con mezzi ad essi contrari, cioè cogli evacuanti, 
i quali non potevano essere prescritti in maggior quan- 
tità e varietà da chi fi fosse prefisso di attentare alla 
vita di quello infermo . 

Noi abbiamo veduto , che fi uni un purgante al ri* 
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medio diretto a frenare 1' ecceffivo vomito, dirtruggen- 
do in tal guisa tanto 1’ uno quando 1’ altro scopo , per 
■Cui esso rimedio fu prescritto, voglio dire lo scopo di 
arredare il vomito , e di frenare la diarrea . In quello 
flefTo giorno poi, mentre perlifleva tutravia il vomito 
fi omise il purgante, e venne prescritto un emetico. Di 
cib non dobbiamo maravigliarci, giacché un pratico, il 
quale aveva tentato di fermare una diarrea coi purgan- 
ti , dovea benissimo credere di poter frenare il vomito 
coi vomitoti . Seguì da quello piano di cura un effetto, 
che era cosa facile di prevedere , cioè 1’ accrescimelo 
dei fintomi di debolezza fino al punto d’indicare vicina 
la morte. E se l’ammalato non morì vomitando , ciò 
dipese unicamente dall’essere flato il medetimo privo 
della forza necessaria per vomitare. In tali circoflanze 
fi prescrilTe il taglio dei capelli, e 4. once di vino ogni 
due ore, ma inutilmente, poiché da 11 a poco soprav- 
venne la morte . 

La cura di quella malattia offre tutta ir.fieme un me- 
morabile esempio dell’ignoranza dei Medici circa l’eco- 
nomia animale nello flato di salute, circa la di lei al- 
terazione che cofliruisce quello di malattia, circa lana- 
tura degli agenti che producono I’ uno o 1’ altro , e fi- 
nalmente intorno al modo con cui agiscono i rimedj 
nelle malattie . Si è già provato , che tutte le malattie 
non dipendenti da vizio locali , le quali traggono ta 
loro origine da una generale alterazione della macchi- 
na , fi poflfono ridurre sotto due classi , cioè a quelle , 
in cu| la forza vitale ( con molta ragione chiamata ec- 
citamento ) è soverchia, ed alle altre nelle quali essa 
forza scarseggia; e che l’unica e vera maniera di medi- 
carle è quella di correggere quell’ eccesso , o quello di- 
fetto . Si è dimoflrato , che tutte le porenze , le quali 
producono , o soflengono la vita animale , agiscono in- 
ducendo I’ eccitamento , e che so'o differiscono fra loro 
per il maggior o minor di lui grado , che sono capaci 
ai produrre: che certe funzioni della macchina , per mo- 
do d’esempio l’azione del cervello nel pensare e nelle 
paffìoni, il moro muscolare, l’azione del sangue e de- 
gli altri fluidi sopra i loro rispettivi vali , sebbene nn- 
ch’esse fieno il risultato dell'eccitamento previamente 
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indotto , concorrono però con altre potenze a soflener- 
lo . In una parola è (iato dimoflraro in nuli’ altro con- 
sistere la vita animale, se non se nell’eccitamento, di- 
pendere la salute da un di lui convenevole grado , e la 
malattia da un suo eccesso o difetto . E’ flato pure 
provato, che tanto nello flato di salute, come in quel- 
lo di malattia , la condizione di ciascheduna parte del 
corpo non pnò essere differente dalla condizione, in cui 
trovasi tutto il fiflema ; e fi è finalmente dimostrato 
quale debba edere la vera indicazione curativa . Dell’ 
eccessivo eccitamento i Medici avevano già qualche 
confusa ed imperfetta idea , ma il Dott. Brtrwn fu as- 
solutamente il primo a dimostrare, ch’.esso pecca altre- 
sì per difetto, che anzi quello è il suo più frequente 
vizio, dal quale nasce il maggior numero delle malat- 
*' e 00 -. 

Quelli principi conducono ad un nuovo fiflema di fi* 
fiologia , patologia , e terapeutica , 11 . Dott. Brcven di- 
mostrò , che le teorie ed i metodi pratici dell’ artoale 
Medicina sono molto lontani dalla verità; che nell’im- 
mensa copia dei rimedi adottari per curare i mali di 
soverchio eccitamento sono i Medici per fortuna inciam- 
pati in due soli a quell’ uopo opportunifTimi , cioè nei 
salassi, e nei purganti, dei quali però ignorarono sem- 
pre il modo di operare , ficcome non seppero mai co- 
noscere le cagioni delle malattie dipendenti da scarso 
eccitamento. Abbiamo di ciò una prova, come ho già 
detto, nelle prescrizioni fatte nel caso che fliaruo esa- 
minando . Il male era di pura debolezza : ma il Medi- 
co neil’ ordinare il vino c l’oppio non ebbe punto in 
mira di eccitare con generale effètto il fiflema , bensì 

di 

(a) L’autore sembrami troppo ingiù flo coi Medici -, poi- 
chi non fi può dire con lui , che i medefimi prima di 
Brown non abbiano avuta alcuna idea delle malattie ape- 
nic be , la cura delle quali fu però sorprendentemente efle- 
sa , e perfezionata da! fondatore della nuova Dottrina , 
( Il Trad. ) . 
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di ottenere parziali vantaggi per Io (lomaco , e gl’ inre- 
ftini , in cui voleva sedare certi immaginar) soverchi 
movimenti ; giacché i Medici hanno magidralmente 
fhbilito, che l’oppio agisca come un sedativo. Sembra 
da una parte che (limino il vino per uno (limolante f 
poiché n’escludono il di lui uso in molte malattie in* 
fìammatorie . Eppure quando lo prescrivono in cali di 
debolezza, nei quali il suo (limolo è utilissimo , pensa- 
no che non agisca in tal guisa . Credono che abbia una 
vini) capace d’ impedire la putrefazione o almeno di 
emendarla , oppure che operi per incantefimo . Si pub 
ragionevolmente dedurre dall’ infignificante quantità che 
ne ordinano , e dal vederlo associato ad una farraggine 
di altri rimedi ', i quali ne didruggnno l’azione , che 
essi prescrivono secondo l’indicata mira . Di fatti nel 
caso nodro vedemmo sempre congiunti infieme alla pie- 
dola quantità di vino gli emetici ed i purganti . Come 
spiegare i motivi , per i quali , quando il povero infer- 
mo rrovavafi vicino a motte , anzi già nelle di lei 
braccia , fu provveduto di discreta porzione di quel li- 
quore , dopo essere dato per turto il corso della malat- 
tia trattano coi p : ù per nicioG debilitanti ? Io per certo 
non potrei a ciò rispondere . Pure sforzandomi di pe- 
netrare negli arcani di quefla assurda pratica , panni 
che i principi, che la dmeffero , fieno i seguenti . Sino 
al periodo diremo di tali malattie , non meno che di 
altre ad essa analoghe , cr< defi codantemente , che efi- 
(la o pletora o mobilità ( affezioni assolutamente chi- 
meriche ) , e nelle febbri reazione , o come dicefi irri- 
tazione , le quali cose tutte fortemente contraindichino 
1’ uso del vino . Si comincia solo a conoscere il vero 
(lato del fiflema , cioè quello di debolezza , quando la 
morte già sopraffarne non lascia luogo a formare altra 
congettura . Se tale fosse realmente il modo , con cui 
i Medici procedono nel portare un giudizio sullo fiato 
di vigore o di debolezza del fidema , non avrei io ra- 
gione di sempreppiù credere vera la propofizmne già 
avanzata; cioè rhe , sebbene la debolezza fia la più im- 
porrante e frequente cagione delle malattie , i Medici 
però non ne ebbero mai una giuda idea? 

Chiudo quede riflessioni col ripetere , che l’ unica in- 
di- 
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dicazfone curativa in quefio caso era di accrescere i’ ec- 
citamento, e che i soli rimedi , che potevano ad essa 
soddisfare , erano gli dimoiami i più diffùfivi e dure- 
voli amminidrari in quella copia , ed in quel modo che 
le circodanze ergevano , e secondo i preccrti gii dati. 
1! metodo , che fi segui , tu a mio parere più capace 
di produrre un tifo od anche la pelle , di quello che 
lo fieno le cause , che comunemente inducono quelle 
Malattie . 

Guglielmo Goodviin di 2 J. anni • 

Addì jo. di Marzo 1781. 

Quefl’ uomo fi lagnava di dolori in rutre le membra, 
e di produzione di forze , onde alle volte provava dei 
deliqui. Aveva perduto l’appetito . Il polso asceudev* 
a pó. battute. La sete era molto intensa ; la lingua sec- 
ca ed alquanto sporca ; il ventre in idato naturale , la 
pelle arida, ed urente . I fìntomi febbrili Io avevano 
moledato continuamente dal dì 24. in poi, accompagna, 
ti più volte nel corso della giornata da notabili brividi 
di freddo , a cui sempre succedette il sudore. 

Nel giorno 24. essendo in sentinella espodo al fred- 
do , cominciò il suo male con violenti brividi , gran 
dolore di capo , e nausea . Nel d) seguente fu salassa- 
to , e parvegli di aver provaro del sollievo nel dolor 
di capo . Il di jo. entrò nello spedale . Gli fu ordina- 
to un emetico, che lo fé’ violeniemente vomitare , e sca- 
ricare il ventre . Era alrresì moledato da tosse incomin- 
ciata cogli altri malanni . 


3 ** 

li polso dava 96. battute . Dormì tranquillamente; 
aveva la linqua secca , e molta sete . 

Gap, pul. coti. Pcruv, drach, un. sente s in die curry 
vini unc. qual. Incielai Jìaiim . Hai. vini rub. libr, 
imam c. aq. f»ae. hb. semis . Hai. ctrtvis. ad hè. tres . 
Repe. jutap. ialiti. 

Ad. 
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Addì I. Aprili . 

11 polso batteva quali 100. volte , e coti maggior 
forza di ieri . Era diminuito il dolore di capo ; la liti* 
gua era molle, ma sporca; non ebbe alcuna scarica di 
ventre . 

Rtp. corte* et vin. Foveant. crura per hor. i. et \ . 
E nenia e* aq. rep. li è. un. curri sentii, nist prius e c. 


2 . 

Il polso dava 96. battute . La pelle era molle , la 
lingua ancora sporca , ma umida il dolore di teda 
molto minore. Il lavativo non produsse alcun effetto. 
Dormì poco . 


Cane. m:d, Rep. enem vesp. 




Il lavativo operò Dormì aliai poco . Sudò alquanto 
verso la mattina, per il eh» fi trovò ancor umida la 
pelle. L’ammalato era affai (ìupido , avea gli occhi 
medi ed abbattuti. 

Omittatur corte * . Rep. vinum . Concinuet .* julap. sa- 
li ». / 

Gli fu concesso il ti ogni mattina . 


4 - 

Il polso dava >20. battute. La pelle era calda e sec- 
ca; la lingua arida,- avea poco appetito ; continuava lo 
flupore ; non iscaricò il ventre . 

ISc, Cale, antim. nitrat. gr. tria Conserv. Tosar, q. s. 
ut fiat bolus . Dmur dose s tales n. tres . Cap. tmni 
tubar, unum . lnc:p. bor. terna . Foveant. crura 

per 
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per hor. ad ve sperai . 
Rep. via. et jutap. salin. 


47 


S* 

Il polso continuava nelle 120. battute, ed era suffi- 
cientemente forte . Le pillole lo purgarono molte volte, 
ma non eccitarono il vomito; perdeva involontariamen- 
te sì le feccie, che l’orina; la pelle era secca , la iin- 
gaa sporca ed arida , e io ftupore grandiifimo . 

Abrad. capili, et lavet. frigid. flatim , et appi, em- 
plajl. episc. cap. Fov. crur. vespere . Continue!, in via. 

6 . 


Il giorno antecedente perdette del sangue dal naso, 
ed il polso discese a ico. battute. La pelle fi fece mol- 
le , e senfibilmente diminuirono lo ftupore e l’ inquietu- 
dine . Si sospese dunque il vescicante , che fu messo in* 
vece quefl’ oggi ; poiché ebbe una notte inquieta , deli- 
rò , e lagnofli continuamente; il polso ascendeva a ll*, 
battute, la pelle era secca, e la lingua arida . L’infer- 
mo era caduto di nuovo nello ftupore , e perdea senza 
accorgersene tanto le feccie come V orina; anzi era tra- 
vagliato da fotte diarrea. 

Rep. via. ad Hi. un. semit. aq. font , lii. un. sentii. 
Incip. flatim . Fov. crur a per bor. I. 


7 * 

Il primo vescicante non avendo prodotto effetto al- 
cuno, ne venne applicato un secondo. Verso le tt.ore 
il polso batteva 84. volte , ad ora 86. Durante la not- 
te la lingua fu discretamente umida, ma presentemente 
ei*a secca , non però così arida come ieri . Vegliò , e 
delirò per tutta la notte . Non ebbe alcuna scarica di 
ventre; perdeva l’orina involontariamente. Movea dif- 
ficilmente la lingua in ispecie dalla parte finiftra . Prese 
qualche alimento. 



4 * 

Rep. vin.&fov. crur. vesper. £y sap. bar. sor, mi . 
Haujl. anod. gutt. vigiliti qutnque . 

8 . 

Il polso ora ancora variabile. La linqua era umida, 
ma sporca e indebolita . Nessuna evacuazione inteftina- 
le ebbe luogo ; quella della vescica continuava secondo 
il solito. 

Rep. vili. Conlin. tbea. 


9 • 


Nella scorsa notte il polso batteva loo. volte , ora 
84. Non vi fu alcuna evacuazione interinale ; qualche 
volta fi accorse di quella dell’ orina. Dormì malifiìtno, 
e continuamente fi lagnò. Uscì un poco di sangue dal 
naso. Diceva di sentire un dolore al capo , ed alle orec- 
chie . 

Rep. vin. & baufi. anod. Inj. enem. vesper. nifi prius 
Cuc. Hab. eerevis. ad libr. 

Il moto della lingua era alquanto ri Aabilito . 
io. 

Passò maliffìmo la notte secondo il solito ; ebbe unte 
evacuazione spontanea e filila di ventre; l'ovina usci- 
va al solito. Sul mattino il polso dava 72. battute, ed 
ora ascendeva a p<j. L’ infermo fi trovava molto debo- 
le . Prese qualche cibo ; ed era sommamente emaciato 
e sfinito . 


Hab. vin. pur. rub. lib. unam & semis. in die cap. 
unc. tres quaque bora. Rep. bauji. anod. ad gutt. qua- 
dragima » 


li. 


V' 
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li. 

Non potè mai prender sonno ; il polso batteva po. 
volte regolarmente, ma facilmente cambiava. Il respi- 
ro era tuttavia libero, ma la debolezza andava aumen- 
tandoli. Inghiottiva ancora il vino, e qualche uovo. 

Re. Aq. citi. tea. aq. fallii an a unc. tres . 

T/nct. arem, tyrup. fimpl. ariti unc. un.im . 

Mite. C ap. unc. orimi bora . 

Appi. Jìnap. peUibus flatim . Rap. vin. 

Morì alle ore dieci della sera . 

0 IJervazioni . 

.. -v t • r • ' ' 

Quanto fi disse sul caso precedente \ applicabile an- 
che -a quello (5). 

Caterina Neitb di 24. anni . 

Addì 1. Marzo 1781. 

Questa donna era soggetta già da un anno a perder 
sangue dal naso due o tre volte ogni giorno . La quan- 
tità di sangue, della quale la medelima veniva quotidia- 
namente privata, ascendeva circa a due oncie ; diceva 
però la flessa inferma di averne perduto qualche volta 
più di cinque e di sei . Dall’ epoca , in cui nacque 1 ’ 
emorragia, il flusso menstruale , il quale dapprima era 
solito di durare per lo spazio di tre o quattro giorni , 
fu più scarso , e terminava in poco più di un dì . Ogni 
quindici giorni era altresì presa una o due volte da con- 
vullioni collantemente precedute da un senso di torpore 
nel braccio deliro. Il torpore fi ellendeva gradatamen- 
te dal braccio alle altre parti ; e quando era per inva- 
dere la tolta, essa perdeva intieramente i senfi. In ta- 
le (tato, che durava per soli due minuti , la paziente 
veniva agitata da violentissime convullioni , e versava 
una (Iraordinaria quantità di saliva. Ricuperatafi rima- 
neva sonnacchiosa. Quelli accedi 1 ’ affliggevano dadie- 
Tom. 11 . D ci 
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ci anni in qua. Un anno prima soggiacque ad una emi- 
pleffia , la quale durò per (in mese, e per qualche tem- 
po rimase cieca e mura. Nell anno sco r $o feci alcuoi 
vermi . Il polso batteva 76. volte . L’ evacuazioni per 
secesso erano regolari. 


2. 


Catamenia fluunt hodie . 


3 - 


Catarri. fluunt. 

4 * 

Catam. ceffarunt ; oggi comparve una sola volta il 
sangue dal naso, ma l’altro giorno cinque volte . Jeri 
sentì C aura fino alla spalla, però non fu presa dal pa- 
rossismo . 

Mittatur languii e brachi 0 ad unc. dtcem. Appi, ero- 
piajì. cpiipajì. nuch. et cap. pii. caerul. bii in die . 


s* 

Nulla lì vide di ftraordinario nel sangue cavato . Ne 
uscì due volte dal naso in poca quantità . Non com- 
parve indizio alcuno del parossismo , e nessuy efi-ito 
ebbero le pillole . 

Cap. pii. caerul. ter in die. 


6 . 

Continuò ancora ad nscire un poco di sangue dal na- 
so . Si lamentò di un dolore alla spalla . Pareva , che le 
pillole l'avessero alquanto purgata. Il polso era natu- 
rale , nfc vi fu indizio alcuno di convulfione . 


Coni. 
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s " t ™ >■ 

spili» Gniiìra divenne pii, ' 11 f' !ote *11» 

le avevano molfo due ?„!« il venr'e ' CÌ ' ' P “ lok 


eArirLC;,*'™- r*t* «• - *, . 

fornai . cum gutt. Vigiliti quinq. l al ,^ Hquid 


™ ”” SS? ! T* m "»«•' 

ni. Due volte ebbe scariche di ventre. 50 '" Coavuiiì °- 


C*P- pii. caer. duo ter in die . 


?• 


Poco dopo la mezza notte ebbe II sol! 

„ l Ut V a del b ^cio. Non ver 

naso. Scaricò tre volte il ventre. 


accesso pre- 
sangue dal 


Otiti, pii. p ro bac vice. 


La diarrea era cessasa ; nè fi dolea piò d’altro. 
C * P - ^ ‘ n d “fl°T. Zincigr. q ui ,q U e. 

11. 

# 

eh* di male°. C ° di SaDgae dal naso > nel reflo nulla 


P 2 


Rep. 


I 


s* 


Rep. fior, zi nei ad gr. decem bit in din 
IJ- 

Jeri sera continuò a venire un poco di sangue dal 
naso. Quell’ oggi vomitò le polveri. 

Ab. setac. nncb , - Rep. pulv. 

> 4 - 

Era cessata la solita emorragia , non che la nausea . 
Rtp. med. « 

« - . c • i iy/' :ire v s >i 'S •.! 

'•tv 4 • ! •!• > '• ‘t : 

Non lagnavaG , che di dolor di capo , coi andava 

soggetta . 

Continue t. med. 

1 6. 

Ricomparve il sangue dal naso ; perciò vi s’ intro- 
dusse una torroncia . > i/e 


jy,-» -j a . e tv i > aUv) 

Non venne sangue dal naso . Cominciò ad uscir mar- 
cia dal settone . 

Rep. fior, zi nei bit in die. 

18. 

t 

i 

Ricomparve H torpore al braccio, ma senza il con-, 
aneto parossismo, e senza sangue dal naso. 

Coni. med. 

• IR- 


Digitized by Google 


Di nuovo use) sangue dal naso , ni lì manifestò al- 
cun altro (intorno . 

* • *\j n» f\ -, i »r» • tr.f' t *. . „ *i * ! 

k C Bai. med. 

/ 

20 . 

Perdetre una picciola quantità di sangue dal naso. 

Miti. tang. e bracb. ad urte. octo. Rep. teli qua . 

. ' p.-*.» ► » v. ... . j, •,.>!. . • 

21 . 

. t .' . . 

Comparve sopra il sangue una conrenna duriflima. 
La pazienre soffrì nella notte un violento parossismo , 
lenza perdere però sangue dal naso . 

. *rrl v . t *■* * v' •> ’■* ‘ 

Orniti, fler. zi nei . Cap. pulv. con. Peruv. dracb. un. 
cum min. unc. quatti :• - 


V- 24. 

Catara, fluitar .L’inferma non prese la medicina . 

! aXl *1. l’I 1 . » » ». f *| i*. 

ad. r i - - . •» ■ 

11 polso era naturale ; non lagnavafi che del dolor di 
capo; aveva la bocca cattiva, ed era priva d’appetito. 

Cap. vtsp. pulv. ipecac. gr. quindecim prò emette. 
Orniti, cortex hodie ; rep et. crai . ~ 

2/p. 

f emetico aveva operato bene . Perdette poco san- 
gue dal naso, e fi laguò in seguito di dolor di capo. 
Perftflette il cattivo saper di bocca. 


54 

Cont. med. 


28, 


Seguitavi il dolor di capo ; non ebbe emorragia , .e 
il torpore del braccio era scomparso ; ma nella mattina 
fu presa dal solito parossismo . 

Cont. mtd. 


29 - 

. . 5 

Non aveva altro incomodo, che il dolore dei denti • 
Cap. ter in die pulv. Valer. Sylv. f crup . unum . 
jo. 

Perdette molto sangue dal naso . 

Rep. mtd. ad dracb. j ernie, ter. in die. 

Addì 1 , d' Aprile . 

Jeri soffrì gran dolor di capo , il quale nemmeno og- 
gi è intieramente dissipato . Non perdette sangue dal 
naso , nè ebbe parossismo . 

a. 

Era diminuito il dolor di capo • 

Cont. med. , . ... . 


*• 

Ebbe due parossismi diffimili dagli altri , poiché con- 
servò l’udito, ma le fu impedita la favella dal senso 
di un globo nella gola . 11 dolor di cape era assai a- 
cuto . 

s A PP' 
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App. C. C. temper. et educai, languii ad urte, octo , 


4 - 

/ 

, \ 

La paziente fu replicatamente presa dagli flessi in- 
sulti . 


Omit. pulv. Valer. Cap. bis in die aether. vitrioi. dra- 
tb. unam , mere solile. 

J- 

Ebbe altri due parofismi convulfivi ; un terzo , che 
era imminente, fu prevenuto, ed impedito coll’etere. 
Coni. med. 


6 . 

Soffrì altri due parofismi . Ebbe un dolore di teda 
gagliardiflimo , e specialmente in quelle parti , alle quali 
■on furono applicate le coppette . 

O Nervazioni . 

I giudizi più erronei dei Medici intorno le affezioni 
morbose sono quelli , che effì fanno sopra le malattie 
accompagnate da perioJica effufione di sangue , alle 
quali danno il nome di baemorrbagiae . L’ ipotefi , che 
hanno rispetto ad esse adottata , e che li dirige nel me- 
dicarle, fi che dipendano da pletora , odia da una 
soverchia quantità di sangue in tutto il Edema , e in 
qualche organo particolare , la quale sia superiore a 
quella quantità che fi richiede per produrre la salute. 
Pensano, che la porzione eccedente di effo renda con- 
tinuamenre ad aprirli un’uscita per i vafi dedi che lo 
contengono, onde abbia sollievo il fiflema . Su quefio 

Ì iunro tutti i Medici sono concordi d’opinione, ma non 
o sono rispetto al modo, con cui quello suppoflo fe- 
nomeno succede . 

Molti credendo salutari I* emorragie , specialmente 

D 4 quei- 
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quelle che hanno luogo dall’ ano e dal naso,- invece di 
pensare a sopprimerle diflruggendo la cagione che ad 
esse dispone , fi fludiano piuttoflo di eccitarle con varj 
arrifizj, come pure di fomentarle, eJ impedirne la ces- 
sazione . 

Il Dottor Sthal nel secolo pattato, e sul principio del 
presente fu il fondatore d’una numerosa serra, lagnale 
difendeva cotefia opinione. Egli suppone essere la ple- 
tora una frequente cagione di malattie , e generarli nel- 
la macchina cofiantemenre una quantità di sangue mag- 
giore di quella che fi richiede per la salute . Ora per 
curare quello (lato morboso, e gli effetti che ne deri- 
vano, ei.non voleva, chb s’impiegasse il salasso , ’e gli 
altri modi di evacuazione sanguigna usati dai refio dei 
Medici ; ma bensì che fi eccitallero quell’ evacuazioni , 
che talvolta accadono spontaneamente nel fifiema , cui 
non credeva prodotte da un fortuito concorso di cause, 

0 da un cattivo metodo di cura, ma le voleva cagio- 
’ nate da un principio intelligente, che veglia alla con- 
servazione dell’ equilibrio delle funzioni. 

Si potrà facilmente comprendere , che i Medici , a 
cagione dei loro erronei giudizj intorno la natura dell’ 
economia animale , e la maniera , colla quale agiscono 
sopra di efiTe le potenze che la soflengono , dovevano 
inevitabilmente edere (Trascinati in una perniciosa pra- 
tica riguardo a corefle malattie , e toccare in tal gai- 
sa con mano ad ogni illante la di lei insufficienza , e 

1 danni che ne venivano in conseguenza. Anzi dal mo- 
mento ifteffo, che un Medico fi persuadeva , come fe- 
ce già Ippocrate , e più manifeflamente ancora Stabi, 
poffedere il fifiema una forza atta a curare le malattie, 
e naturale che egli non doveva prenderli gran cura per 
una cosa, che non ifìava in sua balla di poter correg- 
gere , e lasciare in tal guisa 1’ intera guarigione delle 
malattie a quel suppoflo principio. Cib accadde preci- 
samente con Stabi e coi suoi seguaci . Fu quindi giu- 
flamente ofiervato, edere fiata la di lui pratica ineffi- 
cace , e di niun conto . Quella condotta non era però 
propria dei soli Staliani . Effa b data , per la ragione 
accennata poc’anzi , abbracciata egualmente da tanti 
altri , i quali non professavano la dottrina di Stuhl. 
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Ma limitiamoci a far su quell’ oggetto soltanto la se- 
guente ritìcllìone , cioè die una iitf.uta pratica era di 
gran lunga preferibile a quella che presenmnente do- 
mina, per la ragione che un Medico timido e inattivo 
è sempre preferibile ad un altro ardito che produce del 
male . Il solo autore della Nuova Dottrina ha confuta- 
to quello iìfiema in tutti i di lui rapporti » E a dir 
vero solamente dopo elferfi scoperto un gioito e ragio* 
nevole Iìfiema di Medicina , fi potevano distintamente 
rilevare tanto gli errori di questa, come di quallivoglia 

altra dottrina. - - - 

Mentre io Stalianitmo , come diffì , oltrepaflava i 
confini della fetta che lo profetava , la di lui ipoteli 
fondamentale . cioè la pletora , venne adottata da tutte 
quante le sette dommariche , benché i seguaci di effe 
pretendelfero di differire dalla medefima in altri punti-s 
Anzi lo fielTo •empirismo ne fu sempre altamente im. 
bevuto . A dir breve quell’ ipoteli venne ammetta come 
un fatto: e sarebbe stato contrario agli stessi 'principi 
dell’empirismo di rigettare, un fatto» Si ricordi di grac 
zia il lettore ciò ch’io dilTi già in altra occalìone di 
Paracelso , il quale insegnava, che lì dovevano riceve- 
re i fatti da chiccbelìa , fino dal diavolo in persona . 
Pollo pur dire, che fi trovano ancora al di d’oggi nel- 
la nostra Brettagna molti Medici d’un Ornile pensare ; 
Mia deggio dire pur anche , che ne viene in conseguente 
za una pratica diabolica (a).. Questa mia aflierzione fe 

SO- * * 

•. , I « » . % . . 

' aè-il-i- 3 

(a) Giacche /’ A. Jìeffo taccia i Medici della sua na- 
zione et' empirismo, credo di non commettere un delitto , 
se io ajficuro il mio lettore , che avrei una serie di ar- 
gomenti ben forti per avvalorare una tal afferzìone . So 
guaita [lima dobbiamo agl ’ illuflri Medici di quella na- 
zione , ma so pur anche che inUiftmtamente , e in gene- 
rale ne abbiamo un concetto troppo grande . Così pu- 
re mi dicono tutti i , sensati , ed imparziali viaggia • 
tori , / quali fi sono su ciò dtfingannatt a spese lo- 

ro , ed hanno affai ben conosciuto fin dove gingie la 

ma- 
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soltenuta <ia una serie di argomenti g'à esporti più so- 
pra . Ora rimandili da soggiugnere come un corollario^ 
che liegue dalle cose mentovare , e da tutro ciò che 
verrà ancor detto nel decorso dell’opera , che ficcome 
le teorie mediche di rutti i generi fabbricate lino al 
giorno d’oggi non sono (late- che false idee , cosi il 
maggior numero dei fatti doveva neccflariatnente erter 
contrario alla verità . 

La dottrina della pletora però sufiirte tortora , quan- 
tunque le opinioni di Stabi non fieno più in un certo 
credito . Ora disputarti solamente intorno allo spazio , 
che ella pub occupare nel fiflema ; e dimandali , se fìa 
universale o parziale . Senza trattenermi a discorrere 
di tal differenza io sollengo a priori , che ambedue que- 
lle idee sono false per i seguenti motivi , che esporrò 
colla maggior brevità. 

Primieramente la sortanza , di cui formarti il chilo , 
e per conseguenza il sangue , è somminiftrata dagli ali- 
menti trasmessi allo rtomaco. Il condimento , che ad 
essi portiamo unire , nulla contribuisce per la sua pic- 
cola copia alla formazione del sangue . Una difereta 
quantità d’ acqua presa a parte , o frammischiata coi 
cibi è sufficiente a fornire la porzioni acquea, che en- 
tra come ingrediente nella compolìzione del noflro san- 
gue (a) . Se coi cibi se ne introduce una quantità in- 
sufficiente, ne risulta la sete, la quale ci collringe a ri- 
mediare ad essa con berne la necessaria quantità ; se poi 
la copia d’acqua introdotta nella macchina t sover- 
chia, allora se n’esce per i varj organi escretori linfa- 
tici . La sortanza del sangue è dunque quarti unicamente 
fornita dai cibi . 

In secondo luogo ofliervo che i cibi producono mag- 
giore o minor copia di sangue secondo il diverso gra- 
do 


t I. I, ■ ■ r- , I I I . .m- t T—> 

mania delle altre nazioni in aver in concetto il coli 
dominante ciarlatamjmo tatto la maschera medica . ( Il 
Trad. ). 

(a) Eleni. Med, Brun. 
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do di facoltà nutritiva , di cui sono dotati . 1 cibi ani- 
mali, e le carni specialmente ( eccettuate le indurite , 
le salare , e le corrotte ) , ne posseggono il maggiore «• 
Poi vengono i pesci colle flesse eccezioni. E’ mutile 
di osservare , che tanto riguardo alle carni quanto 
ai pesci passa una difti-renza fra loro nella qualità 
di soflanza alimentaria che forniscono , e che i giova- 
ni e succulenti nutriscono Sempre più dei vecchi ed 
asciutti . 

i vegetabili prefi da se soli , o por unitamente ad 
una picciola quantità di cibi animali, sono, direi , in- 
sufficienti per alimentare un uomo. Sopra di che essen- 
doti altrove già parlato , ballerà qui avvertire , che al 
pari degli animali i cibi vegetabili differiscono fra loro 
nel grado di facoltà nutritiva . 

Le softanze farinacee vengono immediatamente dopo 
i pesci , dei quali sono men nutrienti . Seguono le ra- 
dici, poi gli erbaggi , ed i frutti con qualche diflmzio- 
ne , che non merita di esser quivi notata . Quefle pro- 
pofizioni sono il risultato non di mere speculazioni , ma 
Densi di gialle induzioni tratte dall’osservazione e dal- 
le sperienze . • 

La quantità del sangue è in ragione della copia e 
della rispettiva facoltà nutritiva di quelle sollanze ali- 
mentarie , dalle quali trae la sua origine. 

Ma può succedere , che non corrisponda perfettamen- 
te a certi dati gradi di esse , se non vi concorra un 
certo grado di dimoio risultante non meno dall’azione 
dei cibi ntedefimi , che da altre forze , le quali agisco- 
no sul lìfleir.a Dimoiandolo . In una parola , la copia 
del sangue prodotto nella macchina è in proporzion 
della quantità e qualità delle soflanze atte a tornirlo, e 
della quantità d’eccitamento indotto nel fistema- tanto 
dal sangue stesso col suo distendere e stimolare i vafi , 
come dalle altre potenze tutte agenti col lóro stimolo 
direttamente sulla eccitrabilirà . Per questa ragione ge- 
neralmente parlando avrà molto più sangue un Inglese 
d’uno Scozzese, questo più d'un Gentoo,ed il Gentoo 
più del Bramino , il quale fi tormenta in tutte le ma- 
niere, specialmente col digiuno. 

Non 


6o 

• • Non credo necessario di trattenere di piti il lettore 

su quella dottrina fondata sopra 1’ osservazione e 1% 
sperienza ; giacché col suo discernimentoi.ne avrà già 
compreso lo spirito non che' la verità . Ora credo di 
poter passare senz’ altra preparazione a dedurre dal fin 
qui espililo alcune conseguenze : e primieramente dico , 
che essendo le quanrità del sangue in ragione delia co* 
pia e qualità, dei cibi , e del vigore del (ìllema necessa- 
rio per assimilarli e convertirli in buon sangue , egli è 
chiaro , che gli uomini robufli debbono poflederne in 
massima copia .• 2. che quando elfo sangue é. nella de- 
bita quantità, me risulta lo liato di perfetta salute , se 
l’azione degli altrii (limoli é parimente :nel suo giufio 
grado :' j. che se quella eccede fino a generare la di- 
spolizione , o l’attuale malattia llenica, la quantità del 
sangue pur cresce proporzionatamente : 4. finalmente 
che decresce , se le accennate forze sono fiate di trop- 
po .sottratte alla macchina , o agendo di troppo in etTa 
abbiano prodotto un difetto di eccitabilità , e di ecci- 
tazione , e che perciò la medeftma lì trovi nella predir 
spolizione, o nell’attuale malartia. allenica ; in quello 
caso , lo ripeto , il fillema manca sempre della dovuta 
quantità di sangue . *1 ■ r . 

Vedali ora qual figura fa al confronto di quelli prin- 
cipi la dottrina della pletora . 1 Medici non hanno 
mai pensato r* che la medt(<ma sullitlefle nella piedi- 
spofizione , o melie malattie fieoiche . E’ vero che in 
quelli cali hanno abbondantemente cacciato sangue , ma 
non mai coll’ idea di dim nuire la soverchia copia di 
sangue dominante nel filicina ■. Alcuni lo fecero colla 
mira di evacuare la materia morbilica dal corpo ; altri 
per attenuare i fluidi insperati. ; ed altri finalmente af- 
fine di togliere lo spasmo scemando ia reazione , sup- 
pollo effetto di elfo spasmo . Fu creduto , eh? la ple- 
tora fotte la causa delle varie emorr.gie , le quali r,on 
sono mai malattie fìeniche a o lo sono unicamente p-.: 
brevilTimo tempo nel loro principio ; nel reflcnte poi 
del loro corso sono veri mali di debolezza ,• e dipen- 
denti dal sangue diminuirò in proporzione a lei corri- 
spondente , Ciò che più spinse i Medici in quello er- 
rore , tu l’uscita del sangue . Sopra di che ufi. tienilo 

par- 
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pirmi anzi , che da quel fatto se ne dovettero dedurre 
conseguenze rune diverse .• Imperciocché- otTervo , che 
gli uomini robutliflimi , i qu.ii sono perciò provveduti 
di maggior -quantità di sangue , non vanno soggetti al 
flnfTo emorroidale ; e- qualunque uomo ragionevole , 
che conlideri lo (lato languido <e miserabile delie -don- 
ne travagliate da dutfq uterino -, specialmente se è -di 
lunga durata , e fia trattato con salaflo , e con alni 
evacuanti , lìccome ti suol lare dalla maggior parte de’ 
Medici , e rifletta , che per- torto corso della malat- 
tia le inferme prendono poch’.lTìmo cibo , cui mala- 
gevolmente poflono convertire in sangue , non etì- 
terà punto a decidere , che eflo flutto ha un’ affezio- 
ne , in cui la debolezza è non meno evidente , cbe 
grande . 

Lo AetTo ti dica intorno 1’ emorragia nasale così fre- 
quente ne’ vecchi rilaflati e infiacchiti , e ne’ giovanetti 
indeboliti per il precipitoso accrescimento della macchi- 
na o per altre cagioni . In un tale Darò di cose sareb- 
be veramente da (lo ro il supporre l’etìflenza della ple- 
tora . Fu già dimoflrato altrove , che efla pletora non 
cagiona la gotta j-e colla flefla facilità ed esattezza G 
può provare, eh? non ha luogo nell’asma , nell’epiles- 
sia, nella paralitìa , nell’ apoplelfia idiopatica, nell’iAe- 
risrno, nell’ indigeAione de’ vecchi, nella colica, e final- 
mente in tanti altri cali , nei quali comunemente ere- 
deli che ella efiAa . - • 

L' ultimo argomento , che adduco contro la dottrina 
della pletora , lì è la collante inutilità dell’ ordinario 
metodo , con cui fi curano gli anzidetti cali , e i sor- 
prendenti «fletti del nuovo piano , che hanno luogo 
nelle Aelfe malattie. In verità fi può dire , che i Me- 
dici intorno varj ponti dell’ arte loro fecero dei ragio- 
namenti Arani ed orribili Non solo non fi vergogna- 
rono di soflenere , che dalla lielTa cagione poflono ri- 
sultare effetti contrari , ma altresì che cause- diflìmili 
pofTono produrre effètti fimili . Accollatevi ad efli , e 
gli udirete comunemente dire , che per curare una 
diarrea sono neceflarj i -purganti ; cbe il vomito 
fi guarisce cogli emetici ; 1’ emorragia col salaflo i 
e finalmeute , che il compleflò dei più potenti mez- 
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zi debilitanti capaci di atterrare un Ercole costituisce 
il vero piano di cura in un soggetto già spirante pur 
debolezza . 

Noi troviamo applicabili al caso narrato di emorra.- 
già tutte le accennate oifervazioni . Il Medico prescris- 
se primierainenre un salall'o . Ecco dunque un esempio 
della gran tmllima dominante t di arredare un' evacua- 
zione sanguigna inducendone un’ altra . Poi ordinò le 
pii. eterni, colilo scopo di purgare il ventre ; e in se- 
guito fece applicare un vescicante: dalle quali cose tut- 
te chinamente appare , che fi volle curare eon varie 
evacuazioni l’evacuazione del sangue. In oppotizione a 
quelli rimedi furono indi amminidrate venticinque goca 
eie di laudano , le quali sebbene appena coliiruisca- 
no la quarta parte della dose , che fi richiede in 
cali di somma debolezza del fiderr.a , e di spossatez- 
za dei vali ( tanto accresciute dal piano di cura eva- 
cuante ) ; pure produssero qualche vantaggio , come 
fi rileva dalla relazione fatta il giorno 8. , espreda ne* 
seguenti termini; „ Il dolore alla scapola era svanito , 
„ non perdette sangue dal naso , nè soffrì la solit* au~ 
„ ra , e le solite convullìoni . Ebbe due scariche di 
„ ventre . „ Quali che poi due scariche non fodero 
sufficienti , veggiarno omeflb il laudano , il qual solo 
aveva reso qualche servizio , e replicate le pi Iole p ir- 
ganti . Pare che finalmente il Medico fi fia accorto , 
che le medefitne purgavano eccessivamente , onde ven- 
nero mede da parte ; e I’ effètto d’ una tale sospendo- 
no fi fu , che „ cessò la diarrea , nè d’ altro 0 dolse 
„ l’ammalata: Cap. bis m me fior, zitti gr. ^uiotjne • 
Il giorno seguente fi accrebbero del doppio le polve- 
fi ; ma comparve I’ emorragia di naso , e il rimedio 
produde un fintomo , cioè il vomito . Fu fatto appli- 
care un settone alia nuca , e pare che per sei giorni 
il male fi alleggerire alquanto . Qui devefi riflettere , 
che lo Z nco, se pur ha qualche attività , agisce come 
uno (limolante . Ma dall’ odèrvazione de' suoi effètti 
in, moli idi me malattie di debolezza fi vede edere la 
sua virtù di così piccolo valore , che non possiamo 
render giulfizia al noliro pratico per elTeifi a quel se- 
gno fidato de! mentovato rimedio . Con tutto ciò de- 
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vo dire , che quel rimedio è però buono in riguardo 
alla sua natura , ma improprio per la poca di lui atti- 
vità ; onde polliamo conchiudere , che un Medico , il 
quale non fia bene informato di quelle cose , tatù sem- 
pre meglio di servirsene , che di appigliarli ad altri ri- 
medi direttamente opporti alla vera indicazione curati- 
va . 11 nortro pratico appunto era ali' oscuro di tutto 
quello ; an.’i egli era cotanto ignaro del vero vilore 
dei mezzi , di cui fi serviva , che vi aggiunse il più 
pernicioso di rutti, cioè il salarti» alla dose di otto on- 
cie , il quale produlfe un violentirtìmo prolfismo . Però 
quelto accidente lo sconcertò ben poco , poiché il san- 
gue ertratto dalla vena era coperto da una crolla in- 
fiammatoria . Sopraggiunti i menllrui , non fi prescrisse 
nulla per una notte . Ma il di susseguente ordinossi un 
emerico d’ ipecacuana , e la china china , la quale pre- 
scritta nel giorno antecedente non fu presa per I’ ac- 
cennata ridicola ragione de'menflrui ; ed ecco inerti in 
opera rnrti i portìbili evacuanti . L’ ipecacuana poi fu 
continuata inficine con una dramma di china in quat- 
tro onde di vino . Qui di uuovo appaiono combinari i 
rimedi della più oppofla natura ; ed è cosa veramente 
curiosa il vedere in una malattia dipendente da debo- 
lezza e rilassamento , ambi aumentati dagli accennati 
evacuanti , prescritto anche aderto uno de’ più potenti 
debilitanti, cioè un emetico, infieme colla corteccia , e 
col vino . In verirà se quelli ultimi rimedi fodero (lati 
somminiftati nella debita quanti'à, a cagione della loro 
virtù eccitante , sarebbe nato un (ingoiare contrailo fra 
le forze salutari di essi , e le perniciose dei primi , 
piescritti contemporaneamente. E liccome quelle poten- 
ze belligeranti furono tenute per un rempo conlidere- 
vole in campo , certamente il conflitto doveva riuscire 
aliai ollinato per la loro eguaglianza , e quando le loro 
forze fi fossero a vicenda esaurire , non porca risultare 
che un efito indeciso della battaglia . Il principe de’ 
ciarlatani, il Dottor Graham', spedisce io campo nell* 
accennate maniere le sue forze medicinali . Egli caccia 
sangue senza misura ; ma ripara pai all’ indotta debo- 
lezza con varj (limoli eterei , elettrici , magnetici, ec., 
onde alla fine lascia il suo ammalato m flatu quo . 

. , Devo 
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Devo però dire in sua lode , che spesso egli ha 1’ av- 
vedutezza di applicare quelli (limoli in tale quantità , 
che i loro effetti superino quelli dei salalfì , il che de- 
duco da certo non lungo vantaggio, che il suo metodo 
in varj cali produce . Lo che non hanno mai latto i 
così detti veri Medici , non avendo alcuna cognizione 
delle malattie dipendenti da debolezza , e de’ rimedi 
capaci di sanarle . Eflì non adoperano inai 1’ oppio nel 
debito modo , sebbene ha da lunghiffimo tempo fra gli 
llru menti della Medicina . Ultimamente tu loro inse- 
gnato, che quello rimedio è uno lliinolante ; elfi tutta- 
via affettano di non riputarlo per tale .• credo però , 
che molti già se ne setvano con quell’ idea , senza pe- 
rò farlo nè in debita dose , nè in cali convenienti , iic- 
come varj farri già da me riferiti ed anche il presente 
dimollrano ad evidenza . 

Lo flelTo può dirli dei modo , con cui futono in 
quello caso prescritti il vino e la china . La loro dose 
fu tanto più insufficiente , in quanto che dovevano far 
fronte alla forza del male , e a quella degli altri rime- 
di rilavanti e debiliranti , e specialmente dell’emetico , 
forze tutte quante maravigliosamente congiunte a dan- 
no dell’inferma. La debolezza s’accrebbe, e non otlan- 
te cavoli? di nuovo sangue , lì ordinò un denaro di va- 
leriana ; poi fi ebbe ricorso all’etere virriolico, metten- 
do così un’ altra volta alle prese un rimedio potemis- 
simamente lliinolante con altri in egual grado debi- 
liranti . Dalle relazioni degli ultimi quattro giorni ap- 
pare , che la malartia continuamente andava peggioran- 
do il che ben potea prevederli da un mediocre co- 
noscitore dell’ economia animale . Non sappiamo l’ eli- 
co di quello caso , non dicendocelo la noria : ma 
io fortemente temo , che fia flato fatale a 11 lettore il 
ricordeià , che quella donna prima di entrare nello spe- 
dale veniva affatila dal parodìsmo solamente una o 
due volte ogni quindici giorni ; v-.gga come frequenti 
e violenti divennero gli accedi dopo la cura fatale , e 
dica po : egli (ledo la ragione , per cui 1’ emorragia 
e ino't’ altre malattie portano il nome di opprobri * Mc- 
dicoruw . 

Eli- 
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Elisabetta Miller d 1 anni 1 $, 

Addì 14. di Marzo 

Ai dieci del corrente avendo sofferto molto freddo, 
fu presa sulla sera da violento ed acuto dolor di capo, 
specialmente nella parte anteriore verso. le sopracciglia. 
Continuò nel di seguente lo (ledo dolore accompagnato 
da molta nausea , ma non dal dolore di teda . Fu tor- 
mentata per tutta la notte da un veemente calor febbri- 
le. Ai dodici ricomparve il vomito; onde le fu nuo- 
vamente dato un emetico , ma con neflun miglioramen- 
to de’ suoi incomodi . 

D’ indi in poi fu coflre^ta al letto travagliata sempre 
dal dolor di capo , che le diveniva insoffribile special- 
mente dando in positura verticale . Il polso batteva 66. 
volte . La pelle era calda oltre il naturale , e secca . L’ 
evacuazioni interinali ed uterine procedevano in buon 
ordine. Non poteva sopportare la luce . 

Cap. sol. antim. urte, semis. omni J bar. ad vomir, 
usque . lncip. bar. quarta. Fov. crura per hor. 1 . 
vespere . Cap. jul. satin, unc. un. tert. quoque bota. 

Si venne in cognizione, ch’ella fu spedo soggetta al 
dolor di capo. 


ij* 

Il polso era molle, e batteva 66. volte . Ebbe un 
lungo sonno ; continuava il dolor di capo . La lingua 
era monda, ma l’appetito mancava. Il ventre non era 
(litico ; e 1’ emetico operò molto bene . 

Rep. jul. salii. 


Tom, II. E 16 . 
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li dolor di capo era acutiflìmo, e il sonno inquieto. 
La paziente fi lagnava d’inappetenza, e di molta sete. 
11 ventre era aperto, e la lingua monda . 

Admov. cucitrb. crutnt. nucbae , et educ. languii ad 
unc. odo . Rep. jul. salta. 


17 - 

Il polso batteva 90. volte ; la pelle era molle e fre- 
sca , la lingua monda. L’ ammalata delirò alquanto du- 
rante la notte , e non ebbe evacuazioni per seceflò . 

Rfp. sol. antim. ad una. scmjs. ornai bor. Incip. hor. 
quarta . Rep. jul. saliti. 

18. 

Il polso , che era pieno e molle , batteva ji. volte . 
La soluzione antimoniale non produflc effetto alcuno .* 
la lingua era secca ; il sonno .fu breviflimo ; e fi olfer- 
vava una perdita totale d’ appetito , uno flupore , e 
dei delirj . 

Abrad. capili, q. s. et lavttur cap. frigida e * pannil- 
to acet. — Rfp. sol. anod. unc. sem. ornai £ bota ad 
vomitum usque . lnctp. huT . quarta . Foveant. crura 
per bor. I. vesp. — Rep. jul. satin. — lnjic. ete- 
rna vespere nifi prius ett. — Hora setta abrad. ca- 
pili. Jlattm et apphc. emplafl episp. Cap. 


19. 

Il polso affai debole batteva 96. volte . La solu- 
zione non fece nefliin effetto , benché ne aveffe pre- 
se tre oncie e mezza conforme alla prescrizione . Il 
lavativo produce 1 ’ evacuazione di poche feccie . Cad- 
de 
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de in (svenimento , qtnndo le fi radevano i cappelli , 
e venne presa da un lieve insulto convulsivo. Quella 
mattina ebbe qualche indizio di flranguria . La lingua 
continuava ad essere netta . Era ftupida e delirante co* 
me prima . 

Ite. Vini rubri lib, un . , aq. fontis unc. octo. M. Cap. 
urte, qua t. secund. quaq. hor. Jncip.jlatim. Rep. rat- 
ma ver pere . Omit. reiiqua '. 

20. 

J 

Alle ore p. della mattina il polso batteva 84. volte 
con vigore . La notte fu inquieta , e turbata da vio- 
lenti deliri e da molta sete . 11 lavativo non produce 
nessuna scarica di ventre. La paziente vedea gli ogget- 
ti doppi • 

Ung. crura et femor. flaeim ung. mercur. et firic. pro- 
be . v 

Alle ore 12. il polso batteva po. volte. La paziente 
era sepolta in un grande Stupore ; del rimanente flava 
come prima. 

Appi, cucur. fine ferro temporibus quarti primum per 
dimid. box. Cap. ftatim pii. mercur. gr. duo.Rep. 
ung. ad drach. duas vesp. Injtc. menta purgans ve- 
spere , nifi prius alv. dejiciat . 

21 . 

Il polso batteva pili 0 meno diflintamente 10S. vol- 
te. Il complesso de’ fintomi continuava sullo fletto pie- 
de. Uscì poco sangue del naso, e il lavativo non ope- 
rb punto . 

Rep. pii. et unguent. ad drach. duas vesp. Omit. viri. 
Admov. cucurb. cruent. temp. et edtic. sang. ad unc. 



ÓS 


Quella n .ittina fa unta con due dramme d* unguen- 


to . 




22 . 

Il polso batteva tjo. volte . Invece delle coppette fa 
eseguita P arteriotomia, e fi cavarono alla paziente dieci 
oncie di sangue, che fi trovò in iftato naturale . Dopo 
quella operazione i fintomi furono per alcune ore piu 
miti, ma fi esacerbarono nella notte, e divennero più 
fieri che mai. La vista continuava ad essere alterata 
nel modo indicato . L’ammalata era continuamente oc- 
cupata nell’ aggrappare le coperte del tetro ( flocos co- 
ti t. ). Le furono medi due lavativi, P ultimo de’ qua- 
li promofle una scarica per seceflò . Le pupille appena 
fi contraevano avvicinando loro un lume . Non videfi 
alcun tfTetto senfibile del mercurio .' 

Aprrìat. iterum flatim arteria temporali s , & mitt. lan- 
guii ad librarti . — Rep. pii. q. prnnuni, et unguent. 
ad dracb, duai veip. 


Il polso batteva IC2. volte, e fu trovato molle, ma 
non d;bole . Jeri sotto il salasso venne ptesa da uno - 
svenimento, dopo il quale protuppe in forri deliri. Pe- 
rò il delirio fi placò in breve tempo , ma lasciò dopo 
di se una grande fiupidità . Gli occhi erano chiufi , e 
la paziente pareva insenfibile . Non orinò da jeri sera 
fino a quello punto . 

Rep. flatim ung ad dracb. duas , et trei -jeip. Rep. 
enema veip. Introd. catbtter . , nifi pnut eie. Appltc. 
empia fi. epnp. caput ilei urti flatim . 
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Il polso batteva incirca 120. volte . Si offervavano 
molti sussulti di tendini. Gli occhi erano aperti , ma 
torbidi , e la villa continuava ad efler doppia . La pu- 
pilla non fi contraeva senfibilmente ; il respiro era dif- 
ficile ; il lavativo non avea prodotto effetto alcuno;. fa 
efìratta mediante il catetere una libbra d’ orina. 

Appi, emp, tpitp. amplum nuche? . Rcp. ung. ad tira- 
eh. duat ftatim . Immiti. catheter. j. pnmum . Rep. 
tnem. vetper. 

* 5 - 

Morì verso le ore undici della manina . 

Aperto il cranio fi videro i vali del cervello più tor- 
pidi dell’ordinario, sebbene nel corso della malattia fi 
foffero cavate 28. oncie di sangue, ed applicati tre ve- 
scicanti . I ventricoli anteriori fi trovarono pieni d’ un 
umor limpido; e il foro del septum lucidum era dilata- 
to in modo da lasciar adito ad una grossa penna da 
scrivere. Gli altri due ventricoli parimente contenevano 
un fimil floido. Nel plelfo corroideo eranvi varie ida- 
tidi , alcune delle quali ascendevano alia grettezza d’ 
un pisello. Tutta quell’acqua presa infieme non pesava 
più di tre oncie. Non trovoflì alcun tumore nel cer- 
vello, 0 nel cervelletto. La glandola pineale, e la pi- 
tuitaria erano in ittato naturale . 

RiflrJJitmi . 

Quello un di quei cali , che comunemente fi chia- 
mano hydroctphalut , intorno ai quali specialmente, co- 
me nel redo delle idropifie , i Medici hanno sempre 
fatte o seguite certe teorie fallaci . Non avvi che una 
sola affezione universale , la quale meriti il nome d* 
idrcpifia . Quella confitte nell’ universal debolezza del 
E j fitte- 
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filicina, maggiore nei vali, che nelle alrre parti solide, 
e più grande ancora nell’ eflremùà delle arterie chiama- 
te esalanti, e nei corrispondenti orifizi alforbenti del 
lifletna linfatico , anzi ancor più confid-revole in una 
certa porzione di quefli ultimi . In tal caso le fibre mu- 
scolari , che circondano le derre eflremità , essendo esse 
pure indebolite e rilavare in proporzione della debolez- 
za dei vali , permettono che il diamerro di quelli fi fac- 
cia maggiore . Per quella cagione i fluidi in elfi conte- 
nuti senza che potenza alcuna li sospinga , escono in più 
gran copia di qutllo che fìa nello (lato di salute, e spar- 
gonfi nelle proltme cellule membranose , dalle quali i 
vafi alforbenti, sebbene nel loro naturai vigore , non sa- 
rebbero capaci di ricondurli nella malia universale per 
1’ ecceflìva loro quantità. Ma ficcome anche quelli fi 
trovano nello flesso stato di atonia e rilaflamento , on- 
de la loro attività aflorbente ì affai diminuita , I’ effii- 
fione e I’ accumulazione degli umori fieroli diventa sem- 
pre più confiderevole . Per quello motivo poco o nulla 
rimanendone nella mafia del sangue avviene, chele or- 
dinarie e naturali secrezioni diminuiscono ; quindi com- 

Ì irendefi come nell’ idropifia 1" orina e la traspirazione 
ieno sempre scarse . Oltre poi all’ accennata cagione 
concorre alla formazione di quefli due ultimi fenomeni 
anche la debolezza di tutro il filicina , e specialmente 
quella dei vafi renali e cutanei , per cui eflì poco con- 
tribuiscono a richiamare verso se lielli gli umori. 

Finche l’effulione è mediocre, e può essere diffipara 
coi rimedj, i quali tolgono la debolezza generale, può 
confiderarfi la medefima con, e un limonio dell’ affezio- 
ne idiopatica. Ma se perfifle anche dopo che per la 
virtù dei nominati rimedi l’eccitamento è (laro riflabi- 
lito nel suo giallo grado, allora dev’ edere riguardata 
quell’ effulione come un fintomo di malattia cagionata 
da un’affezione locale permanente. In tale occorrenza 
devefi comporre il metodo curativo e secondo l’ indica- 
zione idiopatica di accrescere l’eccitamento, e rinvigo- 
rire tutro il fiflema , e secondo quella di deviare i flui- 
di dalla cavità , in cui sono morbosamente proclivi a 
scaricarli , incamminandoli verso un altro luogo , per 
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il quale passano in appresso essere evacuati dal fiftema. 
Gli emetici, i purganti, ed i dioretici sono atti a pro- 
durre quell’ ultimo effetto . Ma la massima comune dì 
confidarli unicamente in essi per ottenere una perfetta 
cura, è sommamente perniciosa; imperciocché, doven- 
dosene fate per conseguire il fine propofloli un uso 
eflelidimo, abbattono immancabilmente il liliema colla 
loro facoltà debilitante all’ eliremo ; onde nel mentre 
che proccurano qualche efimero sollievo , rendono in 
fondo la malattia più grave , ed anzi la conducono più 

0 meno tardi a farai elito . Per quella cagione bisogna 
sempre , come ho già detto , unire ad essi dei rimedi 
eccitanti in proporzione del grado della debolezza uni- 
versale , cominciando dai più penetranti, poi servendo- 
ci di quelli , il di cui (limolo è più permanente; su di 
che non. occorre, ch’io parli più a lungo . 

Quella è la vera idea dell’ idropilia idiopatica . Ma 

1 Medici confondono con essa molti caft , nei quali l* 
tffu l'ione dipende da vizi puramente locali ; e invece di 
confiderar quelli, come dovrebbero, per affezione pri- 
maria , e I’ eflufione per (intomatica , riguardano sol- 
tanto i primi come cagioni remote , le quali produco- 
no un illesso effetto , cioè I’ aumento dell* esalazione , e 
la diminuzione dell’ afforbimento , e quindi sempre 1* 
idropifn . In quella Univerfirà avvi una tavola , in cui 
sono collocare tutte le cause dell’ idropifia sorto quello 
punto di villa («) . Si suppone in essa , che l’ idropica 
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(a) La raccolta dei fluidi fierofi coflituenti L’ idropilia 

formafi 

I. Per effiifione, dipendente da 
I, esalazione accresciuta per 
A. reitflenza al ritorno del {angue per le vene 
fatta 

a. da ojlruz'oni 
aa. net polmoni 
bb. nel cuore 


ec. nel 
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risultante dall’ aumento dell’esalazione dipenda da oda- 
celi fatti al titomo del sangue venoso ; da ollruzione 

de’ 


e 


■> 


cc. nel fegato 

b. Per la pofitura del corpo 

c. Per una generale pletora venosa , dipendente 
a a. da sopprejfione dei menflrui 

bb. da sopprejjione del fiujjo emorroidale 
cc. da sopprejjione di evacuazioni ficrose 

d. Pir ojlruzione di qualche vena particolare fatta 
aa. da concrezione poliposa 

bb. da comprejjione 

a. da tumori alle tuniche delle vene 

B. Par tumori che ejìenormente comprimono le 

vene 
aa. scirrofi 
bb. Jieatomatofi • 

cc. Per il volume delP utero nella gravidanza 
dd. Per il volume delle acque nell ' ascile 
. B. Per P ojìaco/o al libero efito degli umori dai va- 
fi escretorj 

C. Per impeto maggiore del sangue nelle arterie ca- 

gionato 

a. da violenza efìerna , ficcarne accade ne' gagliar- 

di sforzi i e nelle contufioni 

b. dalla febbre 

D. Per il rilajfamento de' vafi esalanti 

a. nella paralisìa 

b. nelP atonia universale , ficcarne ha luogo nella 

clorofi e nella cache fi a 

Jf. Per aumento delta porzione acquosa del sangue 
prodotta 

a. dalla quantità introdottane 

b. dalP ejferne impedito P efito per i soliti emun- 

torj 

C. dalla difptrfione delle parti piti confiflenti del 
sangue 

aa. dei 
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de’ vati escretori ; da soverchio impeto del sangùe nel- 
le arterie ; da rilassamento dei vasi esalanti ; c da au- 
mento della porzione acquea del sangue . L’ impedi- 
mento al ritorno de) sangue venoso è prodotto da oflru- 
zioni di varie parti , dalla politura del corpo , da ple- 
tora venosa , e dalle vene otturate . Tutte quelle ca- 
gioni sono puramente altrettante affezioni locali produ- 
centi l’efiùfione, se fi eccettui la pletora venosa , la 
quale viene attribuita alla soppressione del flulTo uteri- 
no o. emorrodiale , o di alcune evacuazioni fierose . 
Ma quefla pletora , ficcome è flato ultimamente dimo- 
(Irato («), è un’affeziine affolutamente ideale \ e 1’ ef- 
fusone, che accompagna elle soppreflioni , non dipen- 
de che dalla causa fìefla che la induce , cioè dalla de- 
bolezza . Da ciò védefi quanto perniciosa debba efle- 
re l’ indicazione tratta dalla suppolizione di quella ple- 
tora , cioè di diminuite la malfa del sangue . In tut- 
ti gli altri cali la refiflenza al ritorno del sangue ve- 
noso è prodotta da affezioni locali per lo più incura- 
bili , come lo sono i tumori scirroG , fleatomatofi , ed 

altri 
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aa. dei globuli rojji e del glutine per emor- 
ragie 

bb. de t glutine pei evacuazioni Jìerote e puru- 
lenti . 

d. Ver difetto della fac citi ajjimilatrict . 

3. Per rottura dei vafi linfatici 
J. Per rottura delle cavità ciflicbe 
II. Per P arrefto e P accumulamento dei fluidi natural- 
mente effufi a cagione dell’ assorbimento di- 
minuito per 

1. tfìr azione dette vene in luoghi i forniti di vafi linfa- 

tici affari) enti 

2. Per P oflruzione del fijlema linfatico 

A. nelle glandole conglobate 

B. nel tratto dei vafi linfatici 

3- Per la baralafia dei vafi ajjorbenti . 

(a) Da Brown . „ 
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altri induramenti dei vali , di cui l’ idropifia é solameli* 
te un (intorno . Mi é sembrato importante il didingue- 
re con precisone 1' elulione idiopatica dalla fmtomati- 
ca , poiché la prima fi deve curare nel modo che ho 
sopra espollo, e l’altra tentando di togliere l’originale 
vizio locale , per il qual fine ricbiedonfi altri mezzi d’ 
ordinario inutili . 

In quello catalogo delle suppofle cause remote dell’ 
idropifia ne veggo due affai ftravaganri , cioè la gravi- 
danza , e I’ ascile . Le gravide poflono ; egli è vero , 
divenire idropiche: ma ciò succede così di rado , che 
parmi contribuirvi pochiflimo il turo Dato di gravidan- 
za (a); e nell’ ascile, se mai il volume dell’acqua in- 
duce un'altra effufione , è evidente , che non fi deve 
conliderarla se non se come un (intorno di Gnromo ; on- 
de fu una vera puerilità l’annoverare la prima di quelle 
circortanze fra le dette cagioni , e -una somma inesat- 
tezza ài far altrettanto della seconda . 

In seguito fi accenna per altra cagione di accresciu- 
ta esalazione l’ diluzione dei vafi escretori . Dico su di 
ciò, che se tutto il (ifìeuia fi trova nello (taro di sa- 
lutar vigore , non è possibile che le funzioni dei men- 
tovati organi vengano per modo alcuno turbate . Che 
se ciò succede per viziosa dispolìzione di edo filìema , 
quella sola inerita di tlTcre collocata nella lillà delle 
cause . 

Altra speciosa cagione di aumentata esalazione pro- 
ducente l’ idropifia ci vien detto edere il soverchio im- 
peto 


(a) P inganna non poco il Dutt. Jones pretendendo , che 
le gravide divengano rare volte idropiche , mentre la gior- 
naliera esperienza c' ins-gna il contrario : anzi crederei di 
non avanzar f rol o/ìzione meno vera Dicendo , che in nega- 
va malattia le donne sono Così fjctl: a concepire come 
nell' idra; ifia , poiché potrei Con.f r var tale cflervaztone 
Con non pochi ! ingoiar / eterni/ oc cord tanto ad altri Me- 
dei , quanto a mio patire . se quijìa Jofjt C QCCaftene op 
por tana per farlo ( 11 Trad. ). 
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peto del sangue arterioso, e G propongono per esempi 
i colpi e le violenze efterne , e fin’ anche le febbri . Ma 
é ben chiaro, che gli effètti dei primi sono puramente 
affezioni organiche o locali , alle quali vien dietro l’ef- 
fulione come fintomo, che poi svanisce col guarire del- 
la lefione primaria ; onde non è comprenfibile , come 
queffo disordine fia cagione dell' idropilia idiopatica , di 
cui ho data la descrizione pib sopra . Di fatti non lo 
e di più degli altri vizj locali o fintomuici , che agi- 
senno interrompendo il ritorno del sangue per le vene . 
Rispetto al potere che hanno le febbri di produrre ef- 
fusione idropica mediante l’ecctffìvo impeto del sangue, 
bramerei che il compilatore m’ indicasse i cafi , di cui 
intende parlare , Egli è vero , che spesso offervafi acca- 
dere un' effufione verso la fine di una peripnenmonta . 
Ma guardiamo un poco come ciò succeda . Nella peri- 
pneuraonia l’ eccitamento , che trovali accresciuto in tut- 
to il fiffema , è però maggiore nei vali del polmone e 
particolarmente nelle parti infiammate . In queffo caso 
può giungere fino al suo più alto punto , e consuman- 
do affatto l'eccitabilità diffrnggere la vita . Allora la 
parte, che è rimalia priva d’ eccitamento , cade nello 
(laro di debolezza indiretta ; quindi le fibre muscolari 
dei vaG confidente come solidi vivi perdono la loro 
fòrza, e reffa loro la sola qualità di semplici solidi più 
O meno rilassati . E ficcome effe fibre circondano i vali, 
e ne limitano il diametro in proporzione delle loro den- 
titi e forza, s’intende, come al loto rilassamento, nel 
caso sopra descritto , debba succedere un proporzionato 
aumento del volume dei canali,' e lo spontaneo e facil 
efito dei fluidi , che dapprima erano in effì contenuti . 
Se ciò che é seguito in quella parte , fosse occorso an- 
che in tutto il fiffema, e lo avesse ridotto allo flato di 
debolezza indiretta, ne sarebbe risultata la vera e pre- 
cisa dispolizione , che fa itrada all’ idropifì a idiopatica; 
c la malattia natane non sarebbe, che una vera e rea- 
le idropifia . 

E’ forse tale il sentimento di colui , che compilò 
quella tabella.' Io non lo credo ; poiché non é il solo 
aumento dell’ esalazione , che concorre a formare la ma- 
lattia , ma bensì la diminuzione dell’ assorbimento , e 

la 
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la diminuzione dell’escrezione dell' orina, e delle altre 
evacuazioni linfatiche, e particolarmente dell’ intedina- 
le . A quelle circodanze devefi aggiugnere la debolezza 
universale , e la diminuzione dell’ eccitamento, che pro- 
dussero tutti quegli effetti non solo nella parte trava- 
gliata, ma in tutto il fiflema . L’ idea , che ho proc- 
urato di dare di tal malattia , è Scuramente ben di- 
versa da quella che il compilatore ebbe in villa ; e da 
ella mi pare, che chiaramente risulti l’ irragionevolezza 
di credere, che il soverchio impeto del sangue cofìitui- 
sca una delle cause della generale affezione , di cui fi 
tratta . 

L’ impeto accresciuto del sangue non è elfo pure , che 
un semplice effetto dell’ ecrelfivo eccitamento , da cui 
fu indotra la debolezza indiretta . L’ effufione sopra men- 
tovata nei polmoni non ha dunque alcuna relazione col- 
la peripneumonia , o con i suoi fintomi ; ma è una 
nuova malattia idiopatica, risultata dall’ellerli la diateli 
flogiffica cangiata in affenica . Quello caso è il primo 
esempio di vera idropilia idiopatica , che fi fia espello 
nella tabella ; ma in tal maniera da concepirsene tutt’ 
altra idea. 

La tavola ci annunzia in seguito come causa di ac- 
cresciuta esalazione il rilaffaiiiento dei vali esalanti in 
conseguenza di parali!! , o di universale aronia , come 
accade per modo d’ esempio nella clorofi , e cacheffìa . 
Quella è in verità una curiosa diffinzione . Poiché in 
t'I caso le malattie mentovate sono primarie , e P ef- 
fusone é naturalmente, come ognuno ben vede, un sem- 
plice (intorno di efTa . Non iscorgo dunque una ragione, 
per cui effa debbafi conliderare come un particolar ca- 
so d’ idropilia . Noi potremmo in tal modo fare una 
malattia didima di tutti i fintomi , i quali fi manifefìa- 
no nel corso d’ un affezione universale. Ma a che n.ai 
condurrebbero limili dillinzioni nella patologia , se non 
se ad un’ infinita confulione ? Cosa ne risulterebbe in 
pratica , fuorché una serie d’inganni ? . 

La debolezza cadendo sulle fibre muscolari , le rende 
riladate, e senza energia in ragione della sua intenfiià. 
Perché dunque il compilatore , senza fare alcun caso 
della generale atonia , non fa menzione che del rilafla- 

men- 
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mento dell’ edremità esalanti ? Sarebbe forse , perchè la 
veri paralisi* , a l’atonia universale ( aff zione didìmile 
dalla prima solamente nel grado), in qualunque aspet- 
to di male fi modrino , non inducono mai planamento 
in altie parti, fuorché nei soli vali esalanti f Se ciò 
foiTe vero , tutta l’ indicazione curativa sarebbe di to- 
gliere ai detti vali quel rilassamento . Ma su quello 
proposto io fo ai Medici , i quali non sono del mio 
parere, tre soli queliti. Dimando pri meramente , se elì- 
dono in Medicina rimedi capaci di togliere il plana- 
mento senza mutar lo llato del liflema universale ? Se- 
condo : se i rimedi, cbe sono capaci di cangiare loda- 
to in tutti i cali , nei quali i vali esalanti sono piada- 
ti , abbiano facoltà di togliere in tutto o in parte il 
detto rdassamento dei vafi ? Terzo : nel caso , che 
i detti rimedj non producano il bramato effetto, quali 
altri mai loro fi polTono sollituire ? Siccome a quelle 
dimande non fi può rispondere in modo che plauiibil* 
mente sodenga l’ accennare dillinzione ; cosi chiaramen- 
te apparisce elfere ella affatto inutile , erronea , e per- 
niciosa ; per la qual cosa abbiamo diritto di biafimare 
il di lei autore. 

Il rilalTamenro dei vali esalanti è un effetto parziale 
della cagione della paralisla, e di altre affezioni atoni- 
che, offii di aire malattie dipendenti da debolezza . L’ 
effufione che ne viene in conseguenza , è 1’ effetto di un 
effètto , odia un (intorno d’ un fìnromo , procedente da 
una cagione universale. Per curare queda effulìone è 
dunque necelfario di togliere il rilaffainento ; il che non 
fi può ottenere , se non se diftruggendo la cagione ge- 
nerale, cioè la debolezza dipendente dalla diminuzione 
dell’eccitamento in rutta la macchina. 

Giacché dunque I’ effufione in quedo caso proviene da 
Ulta cagione irniente a tutto il corpo , perchè mai at- 
tribuirne la causa ad un piccolo effètto della detta ca- 
gione universale, e separarla dalla sua vera so 1 gente, 
che è l’ affezione generale? Ho già detto e ridetto in 
più luoghi , non edervi che due sole modificazioni di 
malattia, cioè 1’ edenica , e la (fenica , queda dipen- 
dente da aumenro , e quella da diminuzione dell’ ecci- 
tamento : aggiuofi pure , che tutte le malattie , eccet- 
tua- ‘ 
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diate le locali, per diflimili ch’esse sembrino in appv 
renza , sono riducibili a quelle due dadi ; anzi , dilTì 
allora, ch’elleno sono precisamente le flesse, echedif- 
feriscono unicamente fra loro per certe infignificunti ed 
inconcludenti appirenzc . In una parola le malattie uni- 
versali noie rispettive due forme sono cotanto identifi- 
che , e diligenti in sì piccioli ed infignificanti punti , 
che io pretendo, che quelli ultimi non debbano Aabili- 
re veruna reale differenza fra le medefltne ; e che le 
malattie universali li possano ridurre a due sole forme . 
Quanto non è mai ripugnante quefl’ idea a tutte le sot- 
tigliezze , ed alle divilioni flabì lite nella patologia , nel- 
la diagnofl , nella nosologia, divilioni che formano una 
parte così numerosa e valla delle opere mediche ? Ap- 

{ dicami» il fin qui detto al caso presente , appare che 
a paralifia, la clorofi , la cachelTìa , I’ idropifia , e qual- 
fivoglia affezione idiopativa dipendente da debolezza , 
sono una sola malattia, cioè l’aflenica cagionata dall’ 
azione d’uua serie di forze debilitanti , la quale pub 
efferc sanata unicamente col far uso degli eccitanti e 
Ionici . • 

L’ effufione , che accompagna le mentovate modifica- 
zioni dell’ aflenia , è un semplice effetro di effe , il qua- 
le ci presenta delle infignificanci apparenze , confidenti 
nello flato alterato di qualche parte ; egli era perciò 
inurile di riguardare con particolar attenzione una fif- 
fatta diftinzione . L'indicazione curativa dell’ idropifia 
è sempre la (leffa, fia ch’ella abbia seco fintomi di pa- 
ralisìa , e di atonia, o non gii abbia. Tutta la differen- 
za confille nell’ applicare il metodo (limolante in diver- 
so grado , cioè a dire in proporzione del grado della 
debolezza. 

In seguito vien detto, che all’ effufione idropica pub 
dare pur anche occafione l’aumento della porzione ac- 
quea del sangue , cagionato o da soverchia acqua in- 
trodotta nel corpo , o per iscemamcnto dell’ escrezio- 
ni , o per la perdira delle parti rosse , e del glutine in 
conseguenza di emorragie , e di altri accidenti . La pri- 
ma di quelle cause non ha mai influenza nella produ- 
zione deli’ idropim idiopatica. Impercio chè , se il cor- 
po è in buono (lato, soltanto una certa porzione d’ac- 
qua 
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3 uà fi unisce colle altre parti coftìtoenti il sangue , ed 
relìo, qualunque fi* la sua quantità , se n’ esce per 
gli emuntor) dei ceni e della cute. Se poi il corpo tro- 
vali infievolito per l’azione di altre potenze debilitan- 
ti , allora la troppa acqua introdotta in vece dei liquo- 
ri (limolanti concorre ad accrescere gii effètti di quelle 
potenze . Ma in quello caso essa opera poi non a ca- 
gione della sua quantità , o. accrescendo la porzione di 
fluido acqueo nei vali , bensì per la sua facoltà debili- 
tante (<i) . E ciò è tatuo vero, che spedò ella infievo- 
lisce senza produire iJropida, ficcpme ne abbiamo esem- 
pi in rame affezioni affeniche . Che se vi li unisca 1* 
idropitia, può, egli ì vero, la copia superflua d’ acqua 
edendendou p-r gli lleffì vafi esalanti accrescere la quan- 
tità già da etfi effusa; ma non è altresì imponibile ,».be 
prenda il cammino dei retri , e dei pori della cure , ed 
esca per effi con gualche alleviamento del male, o per 
lo meno lasciandolo nello (laro primiero . Quella podìbilità 
ha fatto sì, che ultimamente .( senza che io ne com- 
prenda bene i fondamenti ) fi è cominciato a confide- 
rai I’ acqua come un rimedio per l’ idropifia . Dal fin 
qui detto appare che , ficcome 1’ acqua non per la sua 
quantità, ma piuttoffo per la sua facoltà debilitante può 
contribuire ad aumentare 1’ effulione in un’idropifia idio- 
patica ; e ficcome comunemente credefi , che ciò acca- 


t-~~ ■ ^ .. 

(a) Non so comprendere come Jones attribuisca all' ac- 
qua una forza debilitante , tosa affusto contraria non so- 
lamente alla dottrina Browniana , ma anche alla giorna- 
liera spenenza . Concedo , che P acqua fia dannosa in tut- 
te le affezioni ajìeniche ; non rat- perì a cagione d' una 
vera forza debilitante , bensì per-.hì j limila troppo poco . 
1 liquori spirito lì saranno adunque più utili in qutfle cir- 
coftanze , perchè jìimolano maggiormente . Se P acqua pos- 
sedesse una forzai sedativa , come potrebbero con effa sola 
vivere per lungo tempo cent persone prive di via i sorta 
di vitto?. ( Il Trad. ). 
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da , non perchè efla accresca !a malattia aumentando la 
debolezza, ma accrescendo il (intorno dell’ effufione ; ap- 
pare dico , che (i pofTa dare ben picciola colpa all’ ac- 
qua di cagionare ella llefTa l' idropica . Nei cali poi di 
effufione locale, benché l’acqua pofTa accrescere 1’ effu- 
(ìone , efTa non dev'e però confiderarfi mai per una ca- 
gione primaria o fondamentale , bensì devonG avere in 
mira le cause locali già da noi enumerate . 

Rispetto alla seconda delle soprannominare suppone 
cagioni dell’ idropi ira , cioè la ritenzione del fluido ac- 
queo, prodotta dallo scemamento dell’ escrezioni , de- 
veli riflettere , che tale diminuzione o intera soppreflio* 
ne può aver luogo per due contrari motivi.- voglio di- 
#<#•(•/ o per la diateli Genica , la quale eftrugga gli ori- 
-ftas - degli organi secretori ed escretori; o per la debo- 
lezza del cuore , e delle arterie proveniente dalla debo- 
lezza universale, di modo che non fi possa imprimere 
agli umori il necefTario movimento . Nel primo caso 
non producefi mai /’ idrofilìa ( a ) . Nel secondo non suc- 
cede collantemente. Di fatti nel più gran numero delle 
differenti modificazioni dell’ alterna , sebbene in un cer- 
to periodo del male provino I’ escrezioni un tal impedi- 
mento , pure non ne risulra I’ effufione idropica , fuor- 
ché in quel solo caso particolare , a cui fi dà il nome 
d’ idrofilia . 

Se dunque la ritenz : one dell’ escrezioni folle veramen- 
te cagione dell’ idropi (ih , quella dovrebbe succedere ogni 
volta che quella enlte . Ma poiché tal effetto non «co- 
llante, bisogna conchiudere, che non nasca I’ idropica 
da efla ritenzione , ma da quello fiato della macchina , 
il quale abbiamo già dimolìrato efTere ia di lei vela 
cagione . E se fi vuole tuttavia supporre , che la men- 
tovata ritenzione contribuisca parzialmente ad accresce- 
re l’efTufione idropica, non deefi perder mai di villa , 
che vi ha parte come effetto della cagione generale . 

Qui 


(i) Si veda ciocche drjjì più sopra a propofito deli' ulto - 
pifìa infiammatoria ( Il Trad. ). 
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Qui dunque il noflro compolitore di tabella è caduto 
Del solito errore dei Medici ,di riguardare cioè la limi* 
tata alterazione di una parte come la causa di un ma* 
le idiopatico , mentre la vera di lui cagione non develì 
rintracciare se non se nello (lato di tutro il fiflema . 
Coftoro non hanno mai conliderato il fiflema come un 
tutto , ma bensì come un edere governato nelle sue par- 
ti da fingolari -potenze , 1’ una dall'altra indipendente, 
e non soggette ad una forza principale, la quale agen. 
do sopra il tutto uniformemente mantenga il vigore del- 
le parti. La cagione accennata è dunque erronea,e ca- 
pace di recare dannosa confufione nella patologia, non 
nt.no ebe nella terapeutica dell’idropilìa . 

Nè a mio credere è neceflario, che più oltre mi trat- 
tenga a confutare quella tavola, giacché ogni lettore 
comprenderà facilmente i principi ipotetici e falfi , sui 
quali è appoggiata , e la ltraoa ed affettata maniera , 
colla quale è dtspofla . 

Ritornando dunque al caso , che ci diede occafione 
di far le precedenti rtflelfioni, dico che eiTi confifleva 
in una malattia denominata dai Medici kyàrocepb.tlus 
interniti , olita raccolta d’acqua nelle cavità dell’inter- 
no del cervello, la quaie in ogni rapporto è della fles- 
sa natura delle altre malattie alieniche . Essa dipende 
da debolezza del fillema, maggiore nei vali esalanti ed 
aflbrbenti , e specialmente in quelli del cervello, qua- 
lunque fia la clalfe, a cui quelli ultimi appartengono . 
Tale è la sua vera cagione ; e per e(Ta in nuil’ altro 
differisce dalle malattie universali dipendenti da debo- 
lezza , se non ebe nella circoflanza dell’ affezione par- 
ziale, circplìanza di poco o niun conto . Non fi può 
dubitare , che la malattia , di cui abbiamo espofia la 
fioria , non fode veramente universale : mentre ciò lo 
confermò la sezione del cadavere, che non manifefib 
nel cervello neflùna (elione organica , o alcuna muta- 
zione locale e morbosa , se fi eccettui la poca quantità 
d’acqua contenuta nei di lui ventricoli, la quale fu una 
conseguenza della malattia, non già la cagione. Anzi, 
ella probabilmente vi fi raccolse negli ultimi periodi , 
in grazia del rilassamento , che sempre occorre nell’ 
eftremità dei vafi ali* avvicinarfi della morte . 

Tom. II. F {.’idro- 


Digitized by Google 


I 



*1 

L’ idrocefalo è riporto fra gli opprobria Midicorunt , 
e realmente non avvi alcun esempio di guarigione otte* 
. notane degno di fede . 

Ma i Medici hanno colpa più di quello che non ere* 
dono in quelli infelici succcllì : poiché solo per i loro 
cattivi m.todi curativi accade per lo più , che que.Do 
male aboia un elito fatale. I replicati salali! , purganti, 
emetici , diuretici , e sudoriferi , che generalmente pre* 
scrivono , che altro fanno mai se non che rilavare e 
. dilatare i Visi escretori, e indebolire I’ energia dei vali 
a (forbenti in tutti i punti del (iltema ? E non è quello 
lo (ledo che accrescere la cagione della malattia , la 
quale confitte precisamente in quello flato dei vasi, che 
i menzionati rimedi sono da se soli capaci d’ indurre ì 
Cessiamo dunque di maravigliarci , se i varj modi d* 
idropi fia , e fìngolarmenre l’idrocefalo, eludono tutti gli 
sforzi dei pratici . Tutto ciò che fu prescritto nel caso 
narrato , fu appunto contrario alla vera indicazione cu- 
rativa, se si eccettui quel poco di vino reso però inu- 
tile tanto a cagione della sua scars. zza , quanto per 1’ 
influenza degli altri rimedi oppolli . 

La vera indicazione curativa doveva edere di auman- 
tare l'eccitamento in tutto il liflemay e per conseguen- 
za anche nella parte, in cui era più scarso, giacché la 
malattia dipendeva dalla di lui diminuzione in tutta la 
macchina, principalmente nella detta parte . Le forze 
dell’ inferma erano gii troppo scemate per essere suscet- 
tibili di quel salutare e durevole eccitamento , che ordi- 
nariamente forniscono i buoni cibi , ed un corrisponden- 
te esercizio del corpo. Dovevansi dunque impiegare (li- 
moli più diffifivi : ma (ìcconie la debolezza non era 
giunca a quel grado di rendere necedarj i più poienri , 
quali sono l’oppio, l’alcali volatile, e l’etere , perciò 
sarebbe badato appigliarli al vino e ad un regime spi- 
ritoso , i quali avrebbero sufficientemente rinvigorito il 
fiflema , e particolarmente il tubo internale . Sarebbe 
rinato l’appetito, sarebbero scomparii quei fintomi di- 
pendenti dalla debolezza dello llefTo canale alimentario, 
cd il vigore acquiltaro dallo llomaco e dagl’ intellini 
fi sarebbe con grandifTimo profitto propagato a tutto il 
(rflema. Nè lì dica, che quello è un semplice ragiona- 
meli- 
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meato • priori , poiché molti felicilTimi fatti ne confer- 
mano la verità . U mio amico Dottor IV ammana guarì 
con quello metodo in breve tempo un idropico abban- 
donato dagli altri Medici come insanabile ; guarì pure 
cogli IlefTì mezzi l’ idropica del telinolo in un fanciul- 
lo . Poco tempo fa amora un altro discepolo del Dot- 
tor Brown , il perspicace Hooan , risanò d’ un’ idropifia 
universale un marinato ottuagenario in una nave, che 
corseggiava nei mari settentrionali . Era quelli all'etto 
da anasarca e da ascile, ed aveva le gambe modruosa- 
mente gonfie . Non venne impiegato nellun evacuante , 
ma il solo regime spiritoso, ed in tre settimane il pa- 
ziente fu trarrò dalle fauci della morte, e redimito nel- 
la più perfetta salute . 

Quanto ho fin qui detto è applicabile anche ai cali 
d’ ascile , e d’idrotorace , ficcome profìeguo a dimo- 
flrare . 


Riccardo Thompson di 19. anni . 

/la dì 3 . Marzo 1781 . 

Il ventre di quello paziente era uniformemente teso 
e gonfio con indizi evidenti di fluttuazione. Non ave- 
va tede , nè difficoltà di respiro. L’ efireiniià inferiori 
non fi gonfiavano neppur verso sera . Il polso batteva 
80. volte, ed era pieno , forse perchè l’ammalato fi 
scodava allora dal fuoco. La quantità deli’ orina non 
fi trovò nienra minore duf solido , ma elfo flnido com- 
pariva molto colorito . In oltre il paziente fi sentiva 
appetito; aveva il ventre libero, e provava soltanto di 
quando in quando un ardore allo donneo , e dei dolo- 
ri negl’ inteflini . La gonfiezza del ventre gli era prin- 
cipiata un mese fa, e provenne dall’ aver fatta una lun? 
ga marcia in tempio cattivo sempre coi piedi bagnati . 
Una settimana dopo il primo comparire del male il ven- 
tre era più voluminoso di quando fu portato allo spe- 
dale , ed aveva pur tumide le gambe . A quell’epoca 
sofferse altresì dolori al dedro ipocondrio . Ma quedi 
e la gonfiezza delle gambe scomparvero , ed il ventre 
scemò di moie coll’ uso di replicati purganti . Presente- 
mente non sentiva più dolore al fegato, nè vi fi potea 

F * sco- 


*4 . 

Scoprire alcun induramento . Una settimana prima d* 
intraprendere quella marcia il paziente ebbe la rogna, 
per cui fi unse coll' unguento di zolfo (a) . 

4 » 

Inung. abdomen mane et vesp. ol. cicut. 

Cap. vii. mercur. gr. decem omn. noci, et gr. quin- 
que omni mane . 

Gli venne concetto un poco- di carne a pranzo, ed. 
Un uovo la sera . 


S- 

Rep. pii. et baie. liq. punch, hb. un quandi e .. 

'Fece 40- onde di orina . 

;n •*, 

6 . 

Il paziente fece sole *8. onde d^orina , e non fi os- 
servò nettun cangiamento nei fintomi . 

Hip. med. ida quaq. hora ad quartam tisq. vcem . 
Syrup. Colchici unc. dimid. mcip. crai primo ma ne* 

7 * 


c ■■—■■■■■ ■■ ■ ■■■■■ 

(a) Qualora non foffe provato , cjse la rogna , ovvero 
/a psora è cagionata da un inietto, voglio aire a alt aca- 
tus exulcerans L. , gran parte de' Medici potrebbe dire , 
thè in queflo caso /’ idropt/ia è nata dalla retropreffonc 
della ragna : ma oggi per verità quefta tarebbe una prc- 
tenfione un poco Jlrana , come è flrana in generale la teo- 
ria delle retropresiioni , la qua 'e par fondata sul falso 
raziocinio , in cui fi confondono gli effetti colle Cause ; er- 
rore solito , e conofciuto , ma non corretto nella nojìra 
profejfiom ( li Trad. ). 


1 
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Fefe 20* onde (T orina ,• non prese che tre onde e 
mezzo di punch. 

Rep. pii. ad gran, quinci, in die , & syrup. Colcb. ad 
unc. un. ad 41 am vicem , ida quaq. bar. ut ant. 


8 . 

L’ orina fu 28. onde ; il polso era naturale ; e l’ am- 
malato aveva dormito tranquillamente; non fi vede pe- 
lò alcun effetto dei rimedj . 

Rep. jyrup. Colcb. ad unc. un. ad text. vicem incip. 
crat mane . 


- ' 9 - 

Ebbe tre evacuazioni per secefTo cagionate dal (trop- 
po; in oltre fece 56 . oncie d’ orina. 

Omittatur tyrup. Colcb. 

Ut. Rad. scili, recent, dracb. dimid. infund. in vini 
rubri libr. una per horas sex , dein cola . Cap. unc. 
dimid. om . bara ad quartam vicem. Incip. crai pri- 
mo mane . 


10. 

Tre volte scaricò il ventre ; non fi raccolsero che 20. 
oncie d’ orina; il rimanente fi trovò unico colle feccie . 

Omitt. vin. Rep. ol. cicut . 

11. 

Ieri ebbe otto o nove evacuazioni , ed una nella scor- 
ta notte . Fece 60. oncie d’ orina . 

F 3 fc. Rai. 
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flc. Rad. scili, recent dracb. duas infund. in vini ru- 
bri libra una per bar. 8. prius io frufia minuta se- 
ca , cola ; CS* cap. unc. dimid. secando quoque bora 
ad quartati vicem , nifi calbatfis superveniat . In- 
cip. pnmt niant . 

li. 

Fece 8. oncie d’ orina . Non essendo flato preparato 
il vino più gagliardo , prese il solito . 11 respiro rima* 
neva libero . 

Cap. flatim vin. scili . ad unc. un. pofi. bar. Il .repet. 
Coni. pii. 

Fece q6. oncie d* orina ; il ventre fi era diminuito di 
mole, e reso più trattabile. Non fi oflcrvò alcun effet- 
to dal vino . 

Continue t. med. 


Il ventre fi era maggiormente gonfiato; ed il pazien- 
te fece 8. libbre d’ orina . 

Cont. med. Om. pii. 

IJ* 

Non fece che sole 4. libbre d* orina da jeri in quà; 
però la mole del ventre fi rendeva vieppiù picciola. 

Rep. pii. ad gr. x. vesp. gr. quinque mane et vin. scili . 
ad unc. unum secund. quaq. bora ad tiniam vicem. 


* 


16, 


< 
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L’orina fu sei libbre, il volume del ventre diminuì- 
va tuttavia . Andb dae volte di corpo nella notte . Nel 
prendere urta dose di vitto' provò qualche nausea . 

Otoittatur punch. Hai. vini rubr.unc. dectjn in dii. 
Rep. pii. et vin. scili. 


* 7 * 

L* ammalato fece y. libbre d» orina . Nella bocca non 
fi offervò alterazione alcuna . Vomitb l’ultima dose del 
medicamento .. Non provò nausea ; ma verso sera senti 
un dolore affai vivo al dorso . 

Jlpp. rmpléft. robot ans lumbis propt pari, dolenti .Rep. • 
mtd. r 

18. 

La quantità d* orina fu la f»effa d’jeri; il ventre er» 
quali naturale ; il dolore continuava con liffatla l forza , 
che il paziente non poteva ni camminare -, nè fiat se- 
duto. 


Ont, pii. & vin. sciti. Hai. vin. rub. ad (tu. dtcetn 
in die . > 


ip.’ 

Continuò il dolore col'a fleffa' forza'; la cotTfiezza'dyl 
ventre era affatto sparita y fece 4. -libbre d’ orina . ln : 
quelli due giorni non ebbe scariche per seceffo , e la- 
gnsvaft di un poco di tenesmo ; La bocca tuttavia non 
manifeflava alterazione alcuna per l’uso del rimedi, 

fc. Sul. Cìaub. unc. duas . CryJÌ. tare. irne, semis i 
so/v. ex aej. fontis unc. cBodedm <£r add. ut), cine 
ttettn. tennis unc. duas . Cap, unc. § urna, emm hort 

F 4 d» 


88 

donec. alv. dijec. Incip. Jìaiim . Injic. encma corri. 
Jìatint . 


20 . 

Il* ventre era in iftaro affatto naturale; non fi misu- 
rò I’ orina evacuata ieri ; il elidere ed il purgante ope- 
rarono bene,' il dolore del dorso era alquanto alleviato. 

Clip. pulv. con. Peruv. scrup, duti ter in die curri 
vino . 


si. 

Il dolore del dorso era celiato , ma lagnava!! d’una 
dolorosa sensazione al lato finiftro. Dormi tranquilla- 
mente . Fece 24. oncie d’ orina ; il ventre era in iftaro 
naturale . 

Coni. med. 


24 . 

Si lagnò unicamente d’ un poco di dolore al lato iftes- 
so. Non fi misurò l’orina. 


*?• 

Non senti dolore alcuno, e fece sei libbre d’ orina . 


24, 

La quantità d’ orina fu la medefima di ieri . Sentiva 
di tempo in tempo mediocri dolori nel dorso . 

Rtp. con ex ad drach. unam cap. quatutr in die , et 
vin. ut amen . 


* 5 ' 
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Trovavafi nello fleflo fiato. L'orina era cinque lib- 
bre . i 

Coni. med. 

.. . . / 

a 6 . 

pece cinque libbre d’ orina, e venne dichiarato con- 
valescente . 

L' orina fu cinque libbre. Sentiva qualche pienezza 
alla regione dello ftomaco ; il ventre era regolarmente 
aperto , e 1 ’ appetito naturale . Qualche volta gli veni- 
va sangue dal naso, al che era soggetto anche per 1’ 
addietro. 

Omit. corttx et vin. Cont. in àiatta praescripta . 

Addì j. d' Aprile . 

11 paziente fu 3 flalito da forti dolori di ventre, e da 
copiosa diarrea . Lagnavafì di aridità nella gola . 

Bibat potionis cretac. unc. quatuor , quarta quoque bo- 
ra . Incip. flattm . hi ab. b aufl. anod. e. gutt. vigne- 
ti -quinque iaud. hor. sonni . Cap. cras mane sai. 
Claub. unc. un. semis . Cryft. tart. unc. dimid. ex 
ex aq. bull. libr. una . 


4 - 


La diarrea ed i dolori durarono fino alla mattina ; 
indi quelli cessarono, e quella tuttavia continuò, proba- 
bilmente a cagione del purgante. Accusava molra se- 
te . Noi) ottante la notte dormì bene ; e il polso bat- 
teva come ieri , cioè 108. volte . 

Rep. 


90 

Rep. baufl. anoti. 

f* 

La diarrea era ceffata , ed il polso fi trovava in Sfia- 
to naturale. Il ventre tornava a gonfiarli, di modo che 
fi sentiva g : à una manifefta fluttuazione . Fece cinque 
libbre d* orina. 

6 . 

Il polso batteva 90. volte , ma I* ammalato era fiato 
un momento prima al fuoco. Fece cinque libbre d’ ori- 
na , benché avelie bevuto meno di prima . Perdette fre* 
udentemente sangue del naso. 

Rep. via. scili. ut antea praeieript. ad urie, dimid. ioti ' 
ad quinlam vicem . lncip. ftattm . 


7 - 

Il polso era naturale; Porina fu due libbre e mezza, 
ma bevette pochiffìmo eflendogli ceffata la sete. Il ven- 
tre aveva le naturali scariche. Erano già due notti , che 
dormiva male . 

Rep. via. tcili. ad dracb. unam omni bora ad quaf- 
tarn vicem , nifi priui nausea superv. Qm. H. A. 

Or 

8 . 


Fece tre libre d* orina ; il vino tiort prodoffe nausea . 
Il ventre era naturale riguardo alla mole . Il polso bai* 
leva 72. volte con forza . Dormi bene . 

Rep. pii. mtreur. ad gr. decer» mane & veip. Rép, 
via. scili, crai ad use. unam ad quintam vicem . 


9 » 
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Stava come jeri 
C ont. vieti. 


xo. 

Provò qualche nausea per il vino , e scaricò il vea- 
tre verso la sera . Il polso era naturale , ed il ventre 
piuttolìo molle. Fece quattro libbre d’ orina. 

Rep. via. stili. & pii. vtsp. Om. pii. mane . 

II. 

Fece quattro libre e mezza d’ orina , nel redo flava 
come jeri . 

Coni, rutti. 


ix. 

L’orina fu quattro libbre. 

Rep. miei. 

Fece la flefla quantità d* orina ; nò comparve muta- 
zione alcuna nello flato del ventre . Lagnavafi di con- 
fiderevole nausea , di vertigine , di dolore di capo , di 
cete, inappetenza, e di veglie . Venne aflalito dorante 
la notte da forte diarrea . La lingua però era pulita, 
la cute secca e calda. 

C ap. hot. quarta P. ipecac. ir. quìndectm Ct babeat 
tnfus cbttmom. mere soiitr. — Cap. secanti, quaq. 
bar. pulv. con. Peruv. cum vin. — lncip. ptjì vo- 
mitata « Hab. vini rubri librata tuta «q. fonns 

tibr. 


9 » 

libr. dimid. in die , Foveant. crura per bor. veip. 

. 1 * 

14 * 

Il polso batteva 158. volte. Prese una dose d* ipeca- 
cuana alle ore quattro, ed un’ altra alle sei ma non 
vomitò che alle ore otto , e ben poco più di quello che 
aveva prima inghiottito . Scaricò copiosamente il ven- 
tre. Dormi benifTìmo, e la pelle gli lì fece mediocre- 
mente umida . Stammane subito dopo aver presa una 
dose di china vomitò tre libbre di materia .confidente 
la maggior parte in sangue florido . La lingua era spor- 
ca, ma umida. Continuava il dolor di capo. Aveva 
poco appetito, e la diarrea li era diminuita < 

Rep. Corset e* lact. ebutyr. 

Jic. Spirit. vi n. ten. syrup. Jimpl. ana uno. dimid. aq. 
rotar, ime. tris., C ap. coch. parv. quatte in die, 
cum aq. vit. vel vi», unc. tnbui . Rep. via. mite 
ad libr. un. 

15 - 

Verso le ore quattro pomeridiane di jeri il paziente 
diventò torbido e cotonoso, e cessò di .parlare. Verso 
le ore quattro di quella mattina scaricò involonraria- 
mente il ventre, e perdette per quella via molte libbre 
di sangue, parte florido, parte aggrumato e coagulato. 
Mori pochi minori dopo . 

Elisabetta Jackson di 26. anni* 

Addì 5. Mano 1781. 

Ella aveva le gambe e le coscie molto gonfie, di mo- 
do che ritenevano l’ impresone delle dita . L’addome 
era poco enfiato , ni vi scorgeva fluttuazione ; aveva 
però qualche segno di gonfiezza verso la regione dello 
ftomaco. L’inferma fi lagnava in oltre di molta torte, 
e di graode dispnea, per ttii era cofiretta a dormire col 
capo elevato, il sonno era molto inquieto, e la me- 
delima spesso svegliava!» spaventata. La gonfiezza dei- 
le 
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1’ eflremiii inferiori elìdeva già da sette setrimane , e 
ia lode già da parecchi- mefi , anzi quella sui suo prin- 
cipio era accompagnata da un confidererole sputo san- 
guigno. La lolle e la dispnea però divennero maggio- 
ri da undici giorni in qua, dopo aver partorito a rem- 
pv debito. Quattro giorni dopo il parto , seguito in 
quello spedale, fu presa da dolori in tutto if ventre 
corrispondenti nella schiena . Quelli incomodi Tuttavia 
continuavano , ed erano preceduti da brividi , a cui suc- 
cedevano il calore ed il sudore . I lochj duravano an- 
cora ; ma scatti e fierofi , come lo furono sempre , L* 
inferma aveva poco latte; l’orina era ih poca quanti- 
tà, ma molto tinta; ed il ventre era aperto per un 
purgante che le venne prescritto il giorno avanti. Di 
tempo in tempo prima del parto aveva un tumore all’ 
umbilico,che presente-mente era del tutto didìpato , ma. 
tornava a compatire sotto la tosse. 

Inung. (riera , fi-mora , & abd. m. et v. ol. cicut. 

■ Bc. Pulv. cryjl. tart. drach, un. f. hujusmodi dot. de * 
cem cap. tres in Aie . 

Per bevanda le venne data una libbra di punch pre- 
parato coli’ infuso di ginepro ( giapunch ) , e pel vitto 

un poco di carne a pranzo , ed un uovo a cena . 

*\ * v * . „ , 

6 . 

If polso batteva 96. volte. L’inferma dormì male , 
e senza poterfi coricare . Lagnavafì di forti dolori nel 
ventre, e di qualche nausea dopo aver prefi i rimedi, 

Cap. flatim tres dot. tryjì. tari, et ìterum' duas poft 
tres horas nift prius alvus deyet. -- lnj. enem. corri. 
■VMp. nifi prius etc. 


7 * 

Le tre dofi di sai di tartaro modero il corpo dopo 
due ore . L’ inferma prese però le altre due alle ore cin- 
que, 


\ 
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que, ed efle operarono alle sette pomeridiane. Il polso 
batteva 84. voice . La pelle era fresca ; e mancava l’ap- 
petito . 

H/L. Cryfl. tari. urte, duas ; puip. prua. patite, urte. un. 
jyrup. q. t. ut f. tlcQ. tu jut cap. eocb. parv. se- 
cuoda quaqut bora , dante aivttt dejsc. Incip. era* 
. mane . 


Il polso batteva p6. volte . L’elettuario operò tre 
volte ; la paziente pendeva gli escrementi e I’ orina sen- 
za accorgersene , ed era molto (lapida e delirante . La 
gonfiagione dell’ eflremità inferiori era molto scemata. 

• I 

App. flati m e. e. temporibus , & educar , t angui s ad 
unc. otlo . Abrad. capili, quam pnmutn bora sextm 
p. m. 

Non provò sollievo dalle dette operazioni ; continua- 
va il delirio e lo ftupore ; perdette le feccie per ben tre 
volte involontariamente. Il polso non era elìremamen- 
*te debole , ma adai intermittente . Il respiro apparve 
affannoso, e 1’ espettorazione difficile. 

. n 

Appi, flatim emp. tpispaft. ampi, universo capiti Ù" li- 
na pt smi pedi bus . 

Il polso batteva sai far del giorno 84. volre,ed all* 
ora della vifìta 120. sempre con maggior regolarità . 
Gli escrementi però e 1 ’ orina seguitavano ad escire in- 
volontariamente . Le parti sa cui giaceva l’ammalata 
comparvero rodicele ; la diarrea continuò tutta la notte. 

Rtp. cryfl al. tare, ad dtacb. un. quatte in die Omitt. 
punch. 

fc. Via. rubri urte, dtctm ; aq. fontis unc. sei f, pulv. 
core. Peruv. draeb. stx.Cap. unc. tres sccund. qua- 
qut bota . Rep. Jinaptim, vesp. 
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La misera parlava ancora , ma non fi ascorgeva del- 
I* evacuazimi . La gonfiagione delle membra era sce- 
mata , la lingua era pulita ila pelle fresca , il polso d?- 
va 80. battute, ed era intetroittente ad ogni quinta di 
effe . 

Cent. A Icd. 

II. 

Mori alle ore sette della mattina; 

Sezione del cadavere . 

Aperto il capo videfi una morbosa adefione , poco 
eflesa , dalla dura madre all'olio occipitale . QueOa ade- 
fione era probabilmente antica , poiché i vali di e(|a 
parte erano più numerofi , e la membrana alquanto jo- 
groflata . Sotto la dura madre fi trovò una pìcciola por- 
zione di fluido . Il cervello era intieramente sano , ed 
i ventricoli ron contenevano più linfa dtllordinario . 

Tutte le viscere del torace erano patimenti sane ; e 
soltanto fi oflervarono nel pericat dio otto onde d’ ac- 
qua . 

Nel ventre fi trovarono due libbre d’ acqua ; ma le 
viscere erano nel loro flajo naturale , eccettuato I’ ute- 
ro . il quale comparve ampliato e colla superficie inter- 
na leggermente infiammata, particolarmente verso la 
bocca , al qual luoco videfi quakhe tffufione sanguigna 
dentro la di fui soflanza , ficcome anche nell’ interna di 
lui cavità rrovrfli una copia confiderevole di sangue. 
Però nella sup.ificie edema non era punto alterato ; 
come non lo erano neppure il peritoneo , 1’ omento , • 
gl’ inteflini . 


RifitJJionì generali . 


Mi sono contentato di produrre solo pochi esempi 
dell’inutilità, e del danno dei metodi ordinar) seguiti 
generalmente dai Medici , e di unirvi unicamente quel- 
' Te J tali rifleflìoni , che mi venivano suggerite dalle cir- 
codanze minutamente descritte della Itelfa malattia . 
Credo che quelli baderanno per avvalorare la Nuqva 
Dottrina nella sua impresa di didruggere la vecchia . 
Se avelli voluto riferire tutti quelli che poteva racco» 
gliere , ed esporli colle mie corrispondenti rifledìoni , 
quedo libro sarebbe divenuto smisuratamente volumino- 
so . Debbo però avvertire , che per favorire , Il più 
che mi fosse podibile , la causa della pratica ordinaria, 
ho scelto a bello Audio i cali occorfì ad on uomo ri- 

F lutato universalmente il migliore degli attuali clinici , 
a di cui pratica ho avuto occafione di odervate: par- 
lo del Dottor Gregory . Se poi il lettore amade per 
maggior lume esaminare un più gran numero di cali 
trattati secondo le madìme della pratica ordinaria, tro- 
verà con che ampiamente soddisfarli continuando i re- 
gi tì ri dello spedale, ed un libro pratico ultimamente 
pubblicato col titolo di Sperimenti tintici . Confrontan- 
do i fatti ivi espodi colla pratica , che suggerisce la. 
Nuova Dottrina, troverà licuramente materia d’ im, 
piegare il suo discernimento ed il. suo raziocinio.. 

Ho già data un’ampia descrizione della gotta, ed ho 
dimollrato essere la medefima una malattia dipendente 
da debolezza tale perciò da doverli curare coi mezzi , 
che dimoiando rinvigoriscono . Ho detto pure edere /’ 
asma un male esattamente della della natura , giacchi 
proviene dalle desse cause, e cede agli Oeflì rimedj . 
La medefima cosa può dirli dell’ epitetila, della parali- 
ala , della maggior patte dei cafi denominati apoples- 
sia , non che dell’ ijnrhmo. Credo altresì, che da quan- 
to ho detto nell’ ofTervazione intorno la diarrea locale, 
e la diarrea idiopatica, fi potrà conchiudere , che quel- 
la modificazione di malattia, comporta di fintomi d’ 
indigedioiu e particolarmente di vomito e di diarrea , 
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« qualche volta per lo contrario di flitichezza , a cui 
fi dà il nome di dyspepfia , ossia di colica [tornacele , 
di diarrea, e di colica , nulla è diflìmile per le sue tor- 
me varianti ed cliente dalle altre malattie qui sopra 
nominate , e che perciò erte malattie tutte poffono ri- 
durli ad una sola , cioè all’ aftemca . Recherò tolto uno 
o due esempi di colica , i quali serviranno a conferma- 
re ciò che ho espofto. 

Ma ben molti altri mali vi sono, dei quali non fi 
è ancora parlato , i quali sebbene suppongaci fra loro 
di gran lunga diverti , e fi riguardino come se non 
avellerò nefliina relazione d’ identità colla genetale affe- 
zione , a cui la nuova dottrina li riduce; potè non dif- 
feriscono dalle altre malattie , se non se in quelli due 
punti : cioè neH’eltemo aspètto a cagione di qualche 
fintomo, lo che non produce mai soltanziale diverfità, 
e nel grado di debolezza , che fi manifelta in ognuna 
di effe malattie . Ho già re5o conto di due delle mede» 
(ime , voglio dire dell’ infiammazione , che fi presenta 
nella gotta , e di quella vera o ideale fiogofi , la quale 
occorre nel decorso , e specialmente verso la fine del fi- 
so . Provai in tale occafione , che la natura non era 
punto diversa da quella degli altri fintomi di dette ma- 
lattie , i qnali tutti indicano evidentemente lo fiato dì 
debolezza . Le confiderai dunque , come semplici af- 
fezioni dipendenti dallo snervamento di tutta la mac- 
china , da riferirfi alla generale affenia . Egli è per 
quello che mi Infingo di aver arrecate prove sufficienti 
per convincere il lettore dell’ aggiufiarezza della classi- 
ficazione Browniana, e della fallirà dell’opinione domi- 
nante . 

Alle malattie , le quali refiano da aggiungerli alla 
claffe delle affeniche , appartengono le febbri intermit- 
renti , riputate diverliffime dalle altre affezioni dipen- 
denti da debolezza . Lo fiadio del calore , che forma 
un periodo diffintivo del loro corso , non è mai flato 
confiderai come dipendente da languore . I Medici fi 
sono lasciati sedurre dall’ apparente somiglianza , che 
effo ha con quello delle malattie flenàche ; poiché non 
hanno mai avuto abbafianza di discernimento filosofi- 
co , per saper dilìinguere la vera condizione delle co- 
Tom. lì. G se 
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se dalle false apparenze . Quindi ne venne , ehe confi- 
deranno etti come reali differenze morbose le sempliei 
apparenze olfervate nei loro ammalati , riempirono poi 
tanti volumi di segni diagnoltici , e di difliuzioni noso- 
logiche con grave pregiudizio della patologia e della 

f iratica . Di ciò fornisce un luminoso esempio la ma' 
attia in quiflione . Io per lo contrario softengo , che 
lo ftadlo del calore della febbre intermittente è in ge- 
nere lo fletto di quello del freddo , colia sola d. decen- 
za che la comune loro causa , cioè la debolezza , subi- 
sce in tempo del caldo qualche diminuzione , non tale 
però da togliere lo flato di debolezza . Credo di poter- 
lo provare incontraflabilmente . La causa , la quale co. 
flittiisce lo fladio del freddo , è Scuramente lo flato di 
debolezza : ciò che viene’ chiaramente dimoflrato dal 
completo dei fintomi , e dall’azione debilitante delle 
cagioni , che producono le intermittenti* Non mi arre- 
ilo a fare luughe confideraz'oni su quello oggetto , per 
non rendere soverchiamente voluminoso quello libro ; e 
prego il lettore di confiderare l’opera del Dott. Brown, 
in cui quella dottrina è pienamente provata . Un altro 
argomento , che favorisce quanto ho detto sulla cagio- 
ne dello Audio del calore , fi è I’ elfer egli preceduto 
sempre dal freddo (a) . Poiché se quell’ultimo , come 
è flato provato, dipende da debolezza , sarebbe affurdo 
il pensare , che dovette aver per elleno uno flato dia- 
metralmente oppolto a quello , che la detta cagione è 
capace di produrre ; voglio dire nno flato di accresciu- 
ta energia o di eccepivo vigore . I Medici su di ciò 
fi tratterò d’ imbroglio mettendo in campo quella tale 
potetti , di cui secondo loto il Atterra vivente è forni- 
to , cioè di risvegliare l’eccitamento , quando la natu- 
rai sua causa è languente ; e di porrarìo ad un grado 
maggiore di quello , che la causa fletta è naturalmente 
capace di produrre . Quella opinione è gii Hata com- 

piu- 

tr~ i .. ■ a> 

(a) Dimando scuia : ho veduti molti febbri interniti* 
tenti (enz » le fiatilo del freddo ( Il Trad. ). 
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piutamente confutata dal Dotr. Broun (*) ; e fi può 
confiderarla come una reliquia dello Stalinismo . Poi- 
ché dunque corella proprietà del fillema è puramente 
immaginaria , non è lecito di servirsene per ispiegare 
alcuno dei veri fenomeni , e per ciò non è in nertiin 
conto atta a render ragione dello lladio del calore nel- 
le febbri intermittenti . Poi bisogna riflettere , che s» 
veramente erto fladio forte prodotto da ecceflivo vigee 
del flrtema , non sarebbe punto dilliniile dalla generale 
Affezione rtenica, e dovrebbe cedere ai rimedi , che so- 
no atti a guarirla ; onde lo rterto metodo dovrebbe im- 
piegarli per sanare una peripneunionia , ed uoa febbre 
inverminente . 

Ma qual Medico mai potrà dire edere i salarti , i 
purganti , l’aflinenza dal vitto , ed altri mezzi eva- 
cuanti e debilitanti , ottimi per guarite una peripneu- 
monia , atti altresì a sanare una febbre intermittente ? 
Sono ficuro , che nertuno porrà avanzare una fimil co- 
sa . Anzi la maggior parte dichiarerà , che nn tal com- 
parto di rimedi sarebbe artolutatnente perniciofìrtinio , 
specialmente nei climi caldi , in cui la detra febbre ap- 
parisce n Ila sua più semplice natura . Di più , ella é 
ormai una malTima generalmente dai Medici adottata , 
che il salarto , primario rimedio delia peripneumonia , 
é nocivo nelle intermittenti ; se fi eccettuino le vernali 
dei climi freddi . Finalmente mi appoggio agli effetti 
dei rimedi < che l’esperienza ha dimortrato edere i mi- 
gliori per curare Amili mali . Ai giorni noftri tutta la 
fiducia fi ripone nella china china ; ma per l’ addietro 
erano in credito ed in uso gli (limoli diffurtvi , come 
sotto il vino ec. , i quali agiscono aumentando 1’ ecci- 
tamento . Se dunque i debilitanti sono dannofì , e gli 
dimoiami ben utili nello fladio del calore delle febbri 
intermirtenti , fi può con ogni ragione conchiodere di- 
pendere il medefimo non da accresciuto , ma piuttofk» 
da diminuito eccitamento ; né edere in altro dirtimile 

G z dal 
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(a) Compendio dilla Nuova dottrina Medica di Brown, 
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dal redo della malattia , fuorché nel minor grado dt 
debolezza. Lo (ladio del calore adunque non può edere 
addotto come un fatto conttano ai principi della Nuo- 
va Dottrina . 

Nel cono delle febbri intermittenti fi formano , op- 
pure supponeti che fi formino delle congfflioni infiam- 
matori: , le quali dagli Staliani sono atmuuite all azio- 
ne della china , e da Botrhaavt all’ uso immaturo di 
eda ; accordanti però tutti nel crederle di natura flogi- 
flica . Ma una lunga serie di fatti pofleriormente rac- 
colti ha sutlicientemeute abbattuta quell’ opinione , es- 
sendo da elfi risultato , che non dalla china procedono 

J uelle addominali congefiioni , vere o suppode , bensì 
alla lunga sulfiflenza della causa morbosa fomentata 
o «c resciuta dai mezzi impegati per curarla . Per 
universale sperienza ora lì sa , edere ia china altrettan- 
to pili efficace contro le febbri intermittenti , quanto 
più sollecitamente ella viene ainininiftrata . A ciò li 
può aggiugnere , che , quando la medefima fi inoltra 
inefficace , del qual fatto sentiamo frequenti iagnanze , 
quello non procede dall’ edere la di lei azione contra- 
ria e perniciosa , ma bensì dal non podedere quel gra- 
do di attiviti e di forza che nel mentovato caso è ri- 
chieda . Il suo dimoio è molto inferiore a quello de- 
gli altri ecciianti , che sotto il nome di dijfuftvi ho 
più volte enumerati . Quindi, allorché la cagione della 
malattia è talmente forte da piodurre febbri intermit- 
tenti , o remittenti gravidìme , come sono le pernicio- 
se o maligne, é irragionevole coniglio , ed oppollo ai 
principi della Nuova Dottrina , il confidare a quel ri- 
medio solo. Siccome la debolezza nell’ accennato caso 
fc quafi al maffimo suo punto , cosi é necedario che i 
rimedi fistio di proporzionato valore ; e perciò bisogna 
ricorrere all’ oppio ed agli alrri pili potenti dimoli . 
Quando poi il filicina ha da effi ricevuto confiderevo- 
le accrescimento di vigore vitale , ed è ridotto a quel- 
la condizione , in cui trovafi nel caso delle medio- 
cri intermittenti,, allora fi può impiegare e la chi- 
na , e gli altri (limoli meno diffidivi , ma di più du- 
revole attiviti . Ho veduti molti fatti , i quali mi 
ianno confermato in quefl’ opinione ; fra gli altri fe 

no- 
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notabile il sedente . Due ragazzi , condotti ad Edin- 
burg per effe-vi educati , erano da pili meli travaglia- 
ti di una febbre endemica della mentovata natura ; fu- 
rono trattati coi forti (limolanti , e guarirono in pochi 
giorni . 

Da quelli fatti adunque , dal metodo di cui fi servo- 
no i contadini , i quali in quella malattia sogliono fe- 
licemente medicarfi quafi quafi ubbriacandofi , dalla pra- 
tica parimente felice, che seguiva il Riverrò prima che 
fi conoscere la corteccia , confidente in mezzi poco dis- 
simili, e da altri planfibili motivi di analogia, non efi- 
to punto a conchiudere , che quelle affezioni dell’ addo- 
me giallamente o a torto confidente congefiioni in- 
fiammatorie , sono della della natura degli altri finto- 
mi ; procedono ciofc dalle delle cagioni debilitanti , con- 
fidono nello dato di debolezza » e non fi poffono cura- 
re che per gli dedi rimedi dimoiami . Ma ho già pro- 
vato antecedenterr.cnre , che tutti i fintomi delle febbri 
intermittenti, non escludono nemmeno lo dadio del ca- 
lore , dipendono da debolezza . Ora dunque farò solo 
notare , che gii esempi da me addotti a propofiro dell’ 
infiammazione, la quale fi manifeda nella gotta , e di 
quell’ infiammazione ancora che accade realmente , o 
viene suppoda sul finire del rifo , come pure gli esempi 
riferiti a propoliro dello dadio del calore , aggiungono 
gran peso alla conclufione dabilita , cioò che rurti quei 
finromi sono indizi dell’ adenia . Finalmente dal fin qui 
demo deduco il seguente corollario , cioò che le conge- 
dioni addominali duranti le febbri intermitrenti , di cui 
non finivano mai di parlare i Medici ramo nei loro li- 
bri , quanto nelle loro scuole , sono , seppure elidono , 
al pari di tant’ altre affezioni , iufiammazioni adeniche . 
Conseguentemente , invece di fornire un argomento con- 
tro i principi della Nuova Dottrina , evidentemente la 
sodengono (6) . 

Quello (lato delle fauci denominato per i fintomi , 
che lo accompagnano , cynancht cangratnosa , e la so- 
miglianza apparente dei fìntomi del reumatismo croni- 
co paffivo con quelli dell’attivo acuto ( sebbene l’un 
dall’alrro fia infinitamente diverso } hanno condotti i 
Medici in un altro abiflb di errori di patologia , non 
G 3 me- 



101 

meno che di pratica , e gli hanno Udotti nell’ opinione 
che etti fatti formaffero un’altra grandidima obbiezione 
al nuovo filicina. Ma qui di bel nuovo i medefimi se» 
concio il solito fi sono smarriti nel labirinto delle lo- 
ro lìravolte idee . Poiché non hanno riflettuto , che l’ 
infiammazione delle fauci nel primo caso, e quell* del- 
le più coniiderevoli giunture del secondo , sono tanto 
differenti dada vera ematiche flenica , e dal reumatismo 
acuto , quanto una specie di malattie può eflerlo dall’ 
altra . Nel caso presente entrambe dipendono dalle des- 
se cause, e non fi poflono curare, che coi medefimi ri- 
medi (limolanti . In una parola effe sono prodotte dal- 
la debolezza ; e la cuta deve confiflere nell’ eccitare la 
macchina : la qual cosa è appunto l’oppoflo di quello 
che convien fare nella cinanche , e nel reumatismo in- 
fiammatorio . Quelle due specie di malattie poi quando 
sono alleniche , anziché rovesciare la Nuova Dottrina , 
vieppiù la confermano . I Medici ingannati dalle 
cattive loro idee intorno l’ affezione locale , come es- 
V la chiamano , che fi manifeda nel decorso d’ una 
malattia universale , fi sono app : gliati ad un piano 
di cura diametralmente oppoflo al salutare da me in- 
dicato . Ma l’ infruttuosa , per non dir micidiale , lor 
pratica conferma all’ultimo segno la propofizione già 
avanzata . 

La cjnancbt tonfillarit , per servirmi della frase de’ 
nosologilli , sul principio é comunemente una malattia 
flenica , in ispecie nei soggetti vigoroG . Quindi savia- 
mente trattati coi principj della pratica dominante . Ma 
bisogna ben olTervare , ch’eira facilmente fi riproduce ; 
e talora con tal frequenza e pertinacia da rendere la 
vira affai incomoda, attesa l’incollante durata della sa- 
lute . Per le prime volte ella conserva la primiera in- 
dole flogiflica ; ma giunge poi nella maggior parte dei 
cafi un periodo , in cui effa cangia di natura . Per 1’ 
abuso del regime antiflogiflico , e per altri errori del 
Medico allo flato flogilìico, confidente nell’ ecceffo mor- 
boso delle forze , succede quello di universale debolez- 
za ; quindi anche l’infiammazione flenica della gola fi 
muta in infiammazione allenita . 1 Medici non hanno 
mai fatta U minima attenzione a quelle fatto impor- 
tai 
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tantiflimo ; * col perfiftere ciecamente nei metodi di 
cura una volta intraprefi , sono giunti a rovinare molti 
buoni temperamenti . Anzi non ci mancano esempj di 
persone motte sotto quello improprio piano di cura », 
benché i pazienti averterò avuta una coflituzione si fa- 
vorevole , che ti poteva lufingare , eh’ ella avrebbe po- 
tato re fi ft e re alla più perniciosa pratica . Tutto il fin 
qui detto è applicabile egualmente a due altre malattie, 
croi al reumatismo , ed alla reumatalgia (a) , di cui fa- 
rò brevemente parola . 

Il reumatismo t una malattia sommamente infiamma- 
toria ; onde richiede il metodo debilitante in tutta la 
sua efienlione , e più di quello che fi credette prima 
della Nuova Dottrina $ e iti caso che fi adopri un Af- 
fatto piano di cura , la malattia scompare in pochi 
giorni . Pure ebbi occafione di vedere un reumatismo , 
il quale durava gii da 4<x anni , ma veniva tuttavia 
confiderato dai Medici per acuto , e trattato in conse- 
guenza con continui sa'afiì , purganti ec. Col qual me- 
todo i dolori divennero più vivi ed efiefi , e le facoltà 
del corpo e della mente s’ indebolirono a segno , che 
il paziente diventò qua fi paralitico . Avvenne un fat- 
to limile , come mi fu detto , in un giovane figno- 
re , il di cui padre nonagenario vive ancora presen- 
temente in buona salute, il quale avrebbe probabilmen- 
te potuto giungere alla (teda età , se fofle fiato tratta- 
to bene . 

L 'oftalmia , offia l’infiammazione degli occhi , per 
lo più al primo comparire é un’affezione llenica , per % 
la quale il piano di cura comunemente adottato riesce 
vantaggioso . Ma avvi pure una specie d’infiammazio- 
ne agli occhi , la quale non è (fenica , o che quando 
lo fia , al pari della tynancht tonfi II art degenera in un’ 
affezione astenica ; e per quando grandi ed interinanti 
fieno le differenze , che padano fra loro , i Medici non 
ne hanno mai fatta alcuna nel modo di curarle . L’of- 

G 4 tal- 
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(a) Reumatismo cronico o ajìenico ( Il Trad. ) , 
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talmia , non meno che gli altri cafi di malattie arni- 
che , di cui parlammo , vengono trattati collantemente 
col metodo antidogillico (a) . Il Dottor Broven sotto- 
mise alla Spericnza an. cedue quelle forme di malattie , 
ed ottenne per ti>ultato la conferma di tutto ciò che 
già dilli intorno la differenza , la quale palfa fra le in- 
fiammazioni attive e pafTive , acute e Cloniche , come 
pure intorno le fleniche e le afleniche. 

Abbiamo per ora sufficientemente dilucidata la na- 
tura delle malattie , le quali li manifellano con un ap- 
parato inhammatorio ; ed invece di presentare ai Me- 
dici dorati di buon senso* un campo da disputare , pre- 
ferimmo di porli in un ampio ed illuminato orizzonte > 
onde pollano vedere il fatto stella sua vera luce , ed 
esaminalo in ogni di lui efìenfione . Tutti i fenomeni , 
che i mede-limi ivi scorgeranno , seno cosi semplici , e 
fanno sì chiaramente vedere gli errori e le contraddi- 
zioni dell’opinione fino al di d’oggi spalleggiata rap- 
porto al punto presente , che efli per celio li maravi- 
glieranno come coreffi fenomeni non fi fieno presenta- 
ti prima d’ora alio sguardo degli olTervatori . La ra- 
gione n’ è però evidente . I Medici aliai dì rado li so- 
no impegnati nell’ ofl'ervazione , e più di rado ancora 
ne hanno saputo trar profitto . L' esame di specioft ed 
inutili fatti particolari fu collantemente un oggetto di 
ricerca pe’medefnni . Hanno eglino leggiermente scorso 
sulla superficie delle cose senza discendete fino ai teso- 
ri sotto di lei sepolti . Ignorarono affatto 1’ uniformità 


(a) Se /’ A. perla dei Medici e chirurgì ignoran- 
ti , dice bene ; ma parlando in generale aulirebbe es- 
sere alquanto più cauto , pachi non pochi Professo- 
re adoperano già da gran tempo nelle oftalmie croni • 
che, o abituali il laudano , vane preparazioni mercuria- 
li , ed altri nmedj eccitanti , dijfciimente però secondo 
!' indicazione di eccitare la vitalità della parte affetta 
( Il Trad. ) . 
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della natura, ed in tutte le ricerche furono sempre gui- 
dati dall’incongrua idea, che le di lei opere fieno com- 
plicate ed incoerenti . Da quella sorgente nacque poi un 
penfiere il quale regnò da’ tempi di C tlso tino ai notiti 
giorni , cioì che la Medicina è un’ atte meramente con- 
getturale . 

Non fi sarebbe tenuto quello linguaggio , se i Medi- 
ci avessero (labilità la loro scienza , coinè fece il fon- 
datore della Nuova Dotrrina., sopra principi giudi e 
filosofici ; se avessero ritenuto imprelTo nella mente ,, che 
» la natura è semplice , uniforme , e codante nelle sue 
„ operazioni „ ; e se avessero esaminati tutti gli oggetti 
separatamente colla mira di paragonarli con altri par- 
ticolari , e quelli con altri ancora , fino che fossero 
giunti ad un fatto generale , e finalmente da molti di 
quedi generali lì avellerò fatta flrada a (labilirne uno 
nniversale. Ma nefiuno scrittore, nefiiin maellro o sep- 
pe efier queda I’ unica drada al progresso della scienza, 
o ebbe in suo potere di seguitarla. La ricerca degli og- 
getti particolari richiede tempo, pazienza , e travaglio. 
L’ esercitarfi nell’ esame di ciaschedun oggetto partico- 
lare; il confiderarlo sotto tutti i rapporti immaginabili; 
il paragonarlo con diligenza con altri affine di potere 
flabilire un fatto universale, odia un principio , il qual» 
fi accordi con ciascheduno di quedi fatti confiderai! se- 
paratamente, e poi con tutti prefi infieme ; ciò solo , 
io dico, poteva farci sperare un avanzamento nelle sco- 
perte. Siffatta impresa fu finalmente condotta a termi- 
ne appunto nel modo indicato . Lo scopritore esaminò 
in primo luogo i fenomeni , che fi producono nell’ eco- 
nomia animale . Poi prosegui con ogni diligenza e pa- 
zienza a paragonar fatti particolari con altri di limile 
tenore . Da quedi ne deduffe alcuni generali , di cui fi 
servi poscia per iflabilire un fatto universale o fonda- 
mentale . Egli fi accertò prima d’ogn’ altra cosa della 
natura delle flemmafie , odia delle malattie fleniche ac- 
compagnate dall’infiammazione di qualche parte. Giunto 
a quedo punto passò ad esaminare gli esantemi denici , 
cui non trovò differire dalle prime in veruna circod^n- 
za ellenziale . Diresse allora la sua attenzione alle ma- 
lattie universali accompagnate da una perdita di sangue. 

Que- 
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Q.telle vennero da lui confidente per veramente alleni- . 
che , o forse forse come Iteniche in alcuni pochi cafi 
al principiar della malaria; la qual opioione è diame- 
tralmente opporta alla comunemente ricevuta , che ri- 
sguarda quelle affezioni, come se folfero prodotte dall' 
ecceffivo vigore, e come se dovettero , durante tutto il 
loro corso, edere rrattare coi mezzi anrifiogiilici («) . 
Abbiamo già fatto ottervare in un’altra occalione, quan- 
ta luce ricevette il Dotrof Brown dalla sua propria spe- 
ranza riguardo alla gotta éd all'asma, malattie le qua- 
li contro la comune opinione dipendono da languore . 
Egli trovò proseguendo le sue ricerche , etter intiera- 
mente fintili alle mentovate malattie l’epilessia, i’ apo- 
plettia idiopatica, la paralifia, l’ illerisir.o , non che I* 
idropifia idiopatica ne’ varj suoi aspetti . Giunto a que- 
sto punto spiegò dietro ai principi della sua Dottrina 
tutti i fenomeni, che fi mamfeflano in coterie malattie» 

Ja qual cosa non si sarebbe potuta fare seguendo i vec- 
chi fiderai . Tutti gli ostacoli dipendenti dalle opinioni 
accettate dal volgo de’ Medici , che fi opponevano alla 
spiegazione dello fladio del calore nelle febbri intermit- 
tenti, conte* pure a quella delle infiammazioni allenitile, 
vennero in un batter d’occhio dissipati. A dir breve, 
da quanto ho espolto fino a quello punto apparisce, «fi- 
liere un numero di . {lezioni morbose dipendenti daana 
causa , che fino ad ora fu incognita ai Medici , cioè 

dal- 
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(a) Ne IT epoca in cui Jones scrtjfe t/ueflo libro, il Dot- 
tor Brown non era peranco ben certo , se doveva divi- 
dere /’ emorragie in ajìemcbe , e flentebe , o se doveva ri- 
porle sentì altra dijiinzione sotto le malattie dipendenti 
da debolezza , In tjueflo dubbioso flato fi appigliò ragio- 
nevolmente a' primo partito . Vedefi pctò dall' ultime epe- 
re di Brown , che aveva cangiato di' opinione , tflendojì , 
come egli dice , persuaso dietro /’ es] ertenza ejìftere la ma- 
lattia afl-nica in tutti i cafi , in cui i pazienti perdono 
una confi dee evale copia di sangue ( li Trad. ). 
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dalla debolezza .* le quali però si possono unire sorto 
una sola classe di malattie, consillendo tutta la diffe- 
renza , che palla fra loro , nel grado della causa mor-* 
bilica . Il risultato di tutto ciò li è, che non fi danno 
se non se due sole forme di malattie universali , e che 
le tant’ altre affezioni morbose, a cui 1’ ignoranza de’ 
Medici fece dare il nome di malattie , nuli’ altro sono 
fuorché vizj locali , i quali essendo in ogni rapporto 
differenti dalle vere malattie, devono avere eziandio un 
nome diflinto . Questa nomenclatura esatta, derivata da 
una diltinzione filosofica, riuscirà egualmente nuova ai 
Medici , come loro riuscì nuova la vifia , con cui ven- 
ne ota considerata la macchina animale vivente , sopra 
la quale tal claflìficazione è appoggiata . Elfi in verità 

C rlarono ognora delle malattie universali, generali , e 
tali : ma i loro discorG non furono che mere chiac- 
chiere, poiché ignorarono sempre il valore di quefle 
parole. 

Addurrò ancora altri cafi , considerati essi pure co- 
me altrettante malattie separate, nella stessa guisa che 
quelle , di cui parlai . Dimostrerò 1* erroneità d’ una Af- 
fitta opinone, e proverò essere i medeGini egualmente 
riducibili all’ universal forma di malattie , di cui (lo 
favellando. 

Avvi una modificazione di malattie, la quale é for- 
se la più frequente di tutte le altre , se G eccettui il 
raffreddare , o il catarro come i Medici lo chiamano . 
Manifestasi talora con molestie di stomaco conGstenti 
in mancanza d’ appetito, tutti disgusroG, nausea , ed 
anche vomito, accompagnate da segni di distenGone,e 
sovente da vivo dolore alla regione dello Stomaco. Al- 
tre volte oltre i detti Tintomi più o meno 'intenfi , di- 
siinguesi per copiose e frequenti mosse di ventre con 
tormini, ed altri incomodi i p tutto il tubo intestinale. 
In altre occaGoni prende un altro aspetto, ed avvi osti- 
nata stitichezza con borborigmi , come dicono i Medici, 
ottìa con un certo mormorio negl’ intestini , e con do- 
lore più o meno permanente, ed alle volte continuerei! 
acuto . In tali circostanze spesso sopravviene il vomito 
ora biloso , ed ora anche atercoraceo . La sede più co- 

> Bill- 
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tritine del dolore è verso la parte superiore dell’ os iliunt. 
Talora il dolore invade anche il (uopo, ove l’ iiueflino 
colon piegasi in giro, e forma ciò «.he dicefi la piega- 
tuta Jìymoidea de! colon . I nosologitli non mancarono 
di trarre partito da quefle varie apparenze . Confidera- 
rono le tnoleflie cogl’ incomodi del solo (lomaco come 
formanti secondo il loro linguaggio un genere di malat- 
tia , cioè a dire una malattia eller'zialrneme diversa da 
tutte le alire, e le diedero il nome di dytvepfta . Il 
compiilo dei (intorni di sopra descritti in secondo luo- 
go lo ebbero parimente per un altro genere , e lo inti- 
tolarono diarrea . 

Ne formarono un rerzo di quella combinazione di (in- 
torni , in coi trovali come principale la llitichezza , e 
|o chiamarono colica. Un altro ne trovarono detto ileuj, 
quando ai predetti (intorni s’aggiunge il vomito ,• ed a 
proposto di e (To fanno cento imi. ili racconti delle mu- 
tazioni trovate negl’ interini di coloro , che per tal con- 
corso di (intorni morirono , qnafi che (ì dove(fe credere, 
eflere (lata la parte in sul principio della malattia nel- 
lo (lesso llato, in cni trovali dopo che quella fece tutro 
il suo cono, e terminò colla morte . Ma qui non s’ 
arrecarono colle loro speculazioni . Quando il dolore 
per vera affezione dell’ interino occupa il lato (ìniftro 
del colon nel luogo sopra indicato, parve loro, che la 
sede del dolore fosse nel rene attesa la di lui vicinan- 
za , ed in conseguenza di quefla opinione flabilirono un 
quinto genere , il che vuol dire lo (lesso che porre una 
nuova malattia adatto diversa non solo dalle prime 
quattro, ma anche da tutte le altre potàbili . In tal 
guisa i nosologifli motamorfofizzarono una e la (lessa 
malattia , guidati unicamente dà mere inconcludenti e 
apparenti differenze . Sono quivi codrerto di oflervare 
con un sommo filosofo, „ che in tal fiflema di Medi- 
„ cina il rutto somiglia ad una enigma, e ad un labi- 
„ rinto ineilricabile Anzi posso proceder oltre , e 
dire „ che dopo un esatto scrutinio farro su' soggetto 
,,‘in quiilione, non trovai altro fuorché dubbi, incer- 
„ rezza , e sospenfione di giudizio „ . Poiché mi è fa- 
cile il dimoflrare a propofiro del soggetto, il di cui esa- 
me ci occupa al presente , che tutti i ragionamenti so- 

pra 
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pra e(Tb addotti dai nosologidi , e dagli altri Medici , 
sono oppo.ti intieramente alla verità , e confidenti in 
idee talmente incoerenti cd insensate, eh. 1 é adatto im- 
ponìbile di scorgere fra loro qualche relazione . Se io 
conosco la verità, podo accingermi a ft a b 1 1 i •' e una pro- 
posizione geometricamente oppoila ad essi ragionamen- 
ti , di coi mi servirò come d’una linea retta per mez- 
zo della quale fi arrivi a vedere le deviazioni , che fa 
da essa la turva. Una persona può aver perduta la 
flrada, e può èsserli inviluppata nell’ oscurità, e trovarli 
cod obbbgira a camminare affai , benché vicina alla 
sui casa. Durante quello dubbioso flato, può darli che 
la medelima creda d’ esserne assai v cir.a e ta o a aliai 
lontana , e invece rimanerne collantemente nella lleffa 
dilìanza. Oa fino a che l’oscurità non sarà scacciata, 
fino a che gli oggetti che la circondano, e quindi an- 
che la propria casa, non saranno illuminati , ella non 
potrà trovare la sua abitazione se non se per un mero 
accidente . Anzi se la (leda persona , ingannata dalle 
false apparenze, le quali collantemente fi presentano al 
viaggiatore smarrito , supponga fituata la di lei abita- 
zione in un luogo oppoflo a quello, in cui è realmen- 
te, allora la medelima può camminare in eterno senza 
che la rintracci giammai . In quello (lato fi trovano 
appunto i Medici nelle loro ricerche della verità . Elfi 
fi smarriscono nell’oscurità, e nella falsa luce della lo- 
ro immaginazione; e I’ approdi mari! che fanno alia ve- 
rità, ò cosi poco vantaggioso per loro, quanto lo è I* 
allontanarsene, li fin qui detto viene ampiamente com- 
provato dalle incoerenti cognizioni che polfeggono so- 
pra il soggetto in quidione . 

La malattia , che ho descritta con tutti i suoi acci- 
denti, è sempre una sola e la (leda . Ella è una mo- 
dificazione di aftenia prodotta dalle delfe cagioni , le 
quali inducono eziandio le altre , ed é uguale ad effe 
nell’ essenziale , mentre è sanabile cogli (ledi mezzi . 
Confide quella nella diminuzione dell’ ecciramenro , os- 
fia nello (lato di debolezza di tutto il fi'leina , ina piò 
confiderevole nel canale alimentario . Per curarla biso- 
gna rinvigorire tutto il fidema, ed in conseguenza »n* 
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cl*e lo stomaco e gl’ intefiini che sono parti di quel 
tutto. C ò lì ottiene cogli (limolanti pii] o meno pene- 
tranti , somminiftrari secondo il grado della debolezza ; 
anzi I’ effètto di erti è in un tal caso più pronto e fe- 
lice , perchè la loro azione direttamente cade sopra la 
parte, che ne ha il principale bisogno. A quello pro- 
pofiro debbo però avvertire , che mal li conchiuderebbe 
dell’inefficacia di elfi (limolanti nei caft, in cui la par- 
te specialmente affètta non fia immediaumenre soggetta 
alla loro azione ; mentre ogni giorno li vedono delle 
prove del contrario , ortenendofi perfette guarigioni del- 
la peripneumonia , e dell’ idropilia per mezzo di rimedi , 
i quali agiscono sopra il filìema in generale , e non 
giungono al contratto dei luoghi particolarmente trava- 
sati (4). 

Quanto sono mai lontani i Medici dal pofTedere tali 
eogn zioni così analoghe alle dottrine finora esperte , e 
s) confermi al principio fondamentale deila noflra scien- 
za ; quanto sono mai lontani da cib , dico io , special- 
mente se fi confideri il piano di cura , del quale fi ser- 
vono ! 

Esaminatofi con diligenza lo (lato, in cui sotto il 
descritto modo d’ artenia trovali il canale intcrtinale, (i 
è scoperto, che tutti i più gravi e molerti fintomi , p. 
es. il dolore acuto e continuo, i tormini ec. dipendono 
dall’affezione spasmodica e convulfiva , cui quella ca- 
vità soggiace - Ambedue provengono dalla generale ca- 
gione, che abbiamo determinata. A produrre la prima 
coopera il volume delle materie corrotte, ed escremen- 
tizie, e specialmente 1 ’ espanderne dell’aria.* la seconda 
y poi, indotta da uno (limolo preternaturale, nasce p. es. 

da un acido, il quale, come ognuno sa , facilmente si 
genera negli ffomachi deboli. Le fibre muscolari agirare 
da coterte potenze trovanti nello (lato di diminuito vi- 
gore, 
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(a) Elem. Med, t nelle Lezioni di Browrn tepfa le ma- 
fatue ajlcmdt , 
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gore , e diminuita denfirà, i! quile flato è chiamato dai 
patologi atonia e n/ajjaminto . L’atonia ed il rilafla- 
mento sono fra di loro proporzionali , poiché lì è di- 
moflrato (a), che il grado oi vigore nelle fibre musco- 
lari è in proporzione dei grado d’eccitamento , d : cut 
sono fornite, e la loro solidità in ragione del vigore . 
Non sarebbe poflibile di spiegare altrimenti il fatto no- 
tilfimo ; „ che una data porzione di fibre muscolari pub 
in un animale vivo soifonere , senza romperli , una for* 
za doppia e tripla di quella che la quantità della appe- 
na sostiene dopo la* morte „ . Il solo flato dell’ eccita- 
m mio può rendere chiara la cosa ..Ad esso devefl la 
contrattilità delle dette fibre, per la quale i loro ele- 
menti fi avvicinano di più fra loro, e divengono con- 
seguentemente più capaci a refiftere alle potenze , che 
tentano di disunirli. Ecco dunque spiegato, come la 
soli Jità oflìa la denfità va congiunta proporzionatamen- 
te col loro vigore. Ora applicando quefle cose al caso 
di cui flo favellando, dico, che quando-le fibre musco- 
lari appartenenti a qualunque cavità hanno perduto del- 
la loro denfità, ovvero fi trovano in iflato di rilassa- 
mento, e che soggiacciono all’azione di qualche forza 
che le diflenJa, p. es. di qualcheduna delle soppranno- 
minate potenze*, ad essa più facilmente cedono di quello 
che farebbero, se fossero più dense e solide. Ma ficco- 
me in iflato di vita sono dotate di una proprietà , che 
da ogn’ altra soflanza naturale le diflingue, cioè di con- 
trarfi sotto l’ azione di qualunque potenza , che le di- 
ftenda nel mentre che efTa è loro applicata (£) ; ne vie- 
ne in conseguenza , che nel caso sopra descritto le fibre 
muscolari in grazia del loro rilaflamento fi lascieranno 
sul principiò diffondere da efle potenze molto al di là 
della debita misura, ma in seguito subiranno contrazio- 
ni enormi corrispondenti all’ eccedo della diflenfione . 

Que- 


(a) Eltm. Med. Brunon . 

(b) Haller. Eltm. Phys. Brown nelft sue Lezioni. 


Digitized by Google 


ITI 

Quefi’ operazione essendo, come fi vede, violenta , non ■ 
può farfi senza che ne succeda il dolore , il quale è co- 
llantemente la conseguenza di fimili violenze . Final- 
mente richiedendoli, perchè la dicendone e la contra- 
zione delle fibre muscolari fi facciano alternativamente, 
che effi movimenti fieno moderati, e non oltrepaffino 
certi gradi, ed eflendo quelli limiti nel caso nofiro su- 
perati, poiché succedono quei moti sfrenatamente , ne 
avviene che il salutare equilibrio fra I' ellenfione e la 
contrazione trovafi diflrutto, e perciò ambedue riman- 
gono permanenti in un grado eccelhvo . 

Il lettore per le . cose già dette capiti facilmente la 
cagione , da cui dipende il descritto fiato delle fibre mu- 
scolari. Non bisogna attribuirlo, ficcome i Medici co- 
munemente fanno all’ aumentata attiviti delle dette fi- 
bre, che da noi chiamali aumentato eccitamento , e da 
altri aumento delf influffo delia potenza nervosa (a) nel- 
le fibre contratte : per togliere il quale propongono dei 
rimedj che abbattono 1’ energia dell’ azione dei nervi , 
odia , secondo ine, che diminuiscono l’ eccitamento . Nè 
quella è la causa, nè quelli sono i rimedj . La vera 
cagione 1’ abbiamo gii scoperta , e confifie nella dimi- 
nuzione dell’eccitamento, e nelle sue conseguenze, che 
sono l’atonia ed il rilaffamenro delle fibre muscolari 
suttopofie all’ azione di varie poteuze , le quali diflen- 
dono e {tirano le medefiine.. L’ indicazione curativa , 
che da questi fatti fi deve raccogliere, non altro ci con- 
figlia , che di aumentare nelle mentovate fibre I' eccita- 
mento, acciocché ricuperato il loro vigore, e la loro so- 
lidità pollano refi liete alle dette potenze , ed impedire 
quelle enormi difienfioni .Quello solo è il modo di cu- 
rare tali permanenti contrazioni , dai Medici chiamate 
spanni da tempi immemorabili . Mi fi potrebbe forse 
dire, che togliendoli quegli agenti , che distendono le 
fibre , fi verrebbe a conseguire un egual fine. Io Io ne- 
go ; poiché , sebbene rimoffe quelle potenze , pollano 
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fors’ anche cessare le contrazioni, che da esse mediata- 
mente dipendono, pure rimarrebbe sempre 1 ’ afonia ed 
il rilafTamento provenienti dalla diminuzione dell’ ecci- 
tamento . E se sudiste tuttavia la causa, è chiaro che 
deve pur suifistere la malattia tanto' nel totale del Aste- 
nia, come nella parte. Quindi dico, che non solo per 
una tal condotta seguiterebbe il inale , ma che forse 
diverrebbe più grave, giacché potrebbe sopraggiugnere la 
paratili», ed anche la ctngrena del canale alimentario; 
ed in tal caso con qual coraggio un uomo ragionevole 
fi vanterebbe di aver proccurata la guarigione al suo in- 
fermo J Eppure tali sono le conseguenze , che procedo- 
no dalla madìma universale dai Medici adottata di con- 
fiderai come unica sede del male quella parte, la qua- 
le più manifestamente soffre , e d’indirizzare ad eira sa- 
la tutte le loro cure . 

Qui mi A fa luogo a riflettere, che i carminativi gi3, 
da lungo tempo adoperati per iscacciare 1 ’ aria , sebbe- 
ne fieno di una tal quale attività , furono perù intro- 
dotti in Medicina per false teorie. Elli non agiscono , 
come credelì , sull’aria, ma per il loro stimolo aumen- 
tandoci I’ eccitamento nelle Abre muscolari , quelle ac- 
quistano vigore per refistere all’ aria che vorrebbe di- 
stenderle , e cosi fi prevengono, quelle enormi contrazio- 
ni , le quali sono conseguenze dell* indorta distensione; 
in somma tolgono lo spasmo, e mantengono l’ equilibrio 
fra i sopraddetti movimenti ( 7 ). . 

Un’altra idea profondamente Atta nel capo dei Me- 
dici A è, che gli emetici ed i purganti abbiano una fa- 
coltà di espellere dagl’ intestini le cose che loro- nuoc- 
ciono , compresa 1’ aria in effl imprigionata. Tale sup- 
posizione è molto erronea , come si capirà dalle cose 
♦inora dette sopra questo punto. Il vomito, e le mosse 
di corpo, specialmente quando sono indotte da quelle- 
droghe, le quali cbiamansi emetici, e catartici, sono i 
mezzi, che più di ogni altro debilitante snervano il A- 
stenia ; della qual cosa 1 ’ osservazione mi ha più volte 
convinto . Sono utilnfime nelle malattie steniche ; ma per 
questo appunto sono sommamente dannosi in tutte le 
modiAcazioni di malattie asteniche . Nel caso , di cui 
trattaG , essi non possono che accrescete la debolezza di 
Tom. 11. H tut- 


tutto il fiflema, ed il riattamento e l’atonia delle fi- 
bre morbosamente contratte. E quando pure accadefle, 
che lo spasmo sotto la loro azione cedette , ciò non 
succederebbe se non se per aver etti portata la debolez- 
za a quell’ eccetto, che è incompatibile collo (lato dello 
spasmo . Da ciò adunque fi vede , che tutto il loro ef- 
fetto fi riduce ad aumento di malattia. Lo fletto dica- 
fi del salasso, che pure è flato impiegato per togliere 
Io spasmo colia (tetta mira, con cui u fa uso degli eme- 
tici e dei purganti; poiché quando l’uno o l’altro di 
quelli mezzi toglie realmente lo spasmo, ciò accade ac- 
crescendo la debolezza ad un punto, in cui i fenomeni, 
che ne vengono in conseguenza , fieno d’ un altro ge- 
nere (8) . 

L’affezione convulfiva del canale alimentario dipen- 
de da quello (lelfo flato delle fibre , il quale induce lo 
spasmo , colla sola differenza che non la diflenfione di 
ciré indebolite come nel caso dello spasmo è la cagione 
che le eccita , ma bensì uno (limolo preternaturale . Ne- 
gli flomachi affetti da quell’ incomodo, al quale venne 
dato il nome di dytpcpjia , specialmente se avvi la ebo- 
le ra, generati un acido Talmente concentrato, che riget- 
tato per .vomito è capace di corrodere le soflanze ve- 
getabili . Una minima porzione di uno dimoio così for- 
te applicato a fibre , le quali som* in illato di debolez- 
za, deve neceffariamente eccitarvi irregolari e violentis- 
firqp contrazioni. Quelle contrazioni sono accompagna- 
te da apparenze di accresciuto vigore , e quindi i Me- 
dici le credettero provenienti ad un aumento della po- 
tenza -nervosa . Io non voglio qui fermarmi a far con- 
tesa intorno al grado di contrazione , che pub occorre- 
re . Sofìengo solamente, che qualunque etto fia , le fun- 
zioni delle viscere sono indebolite , e che lo spasmo e 
ia convulsione non elidono mai , che nelle malattie di 
debolezza ; che i rimedi debilitanti rendono quelle af- 
fezioni più gravi e che solo fi curano cogli Itimolanti 
proporzionati al bisogno, i quali tolgono e ladillenfio- 
ne e lo llimolo preternaturali . I demulcenti , ed i di- 
luenti , 
conda 


che comunemente fi adopr.mo contro quella se- 
niori ideazione di malattie , pofTono bensì edere di 



qualche utilità inviluppando la materia 'acre (limolante 
e rintuzzandone l’ attività ; ma non sono sufficienti ad 
Operare una perfetta cura ; giacché non pedono nulla 
contro la debolezza, la quale forma l’essenza del male. 
Potrei riferite centinaia di cafi , che furono felicemente 
trattati secondo i principi finora esponi , ma mi con- 
tento di riportarne due soli . 

Un giovane fignore gracile di corpo , e molto rego- 
lato net vivere, dopo ederfi espollo al freddo, ed aver 
presa per qualche tempo una quantità d’ alimento- mi- 
nore del solito, fu una mattina improvvisamente colto 
da an forte, acuto, ed intollerabile dolore alla regione 
dell 1 interino colon. Chiamoifi a soccorrerlo il primario 
chirnrgo di questa città, il quale fece una cacciata di 
sangue usqm ad dshqutum . Si calmò il dolore, ed egli 
passò la giornata discretamente bene . Un suo fratello 
discepolo del Dottor Bromi saputo il fatto ne informò 
il maestro , e glielo prudulfe come un argomento con- 
trario alla sua dottrina. Ma il Dottor Bromi gli dichia- 
rò francamente, che quel miglioraménto era fallace ; e 
che se non cangiavafi modo di cura , il male sarebbe 
ricomparso con maggiore intenfìtà, e forse sarebbe ter- 
minato colla morte . Il giovane Medico , sebbene ti 
fofre del penderò del suo maestro , non ardi d’intrapren- 
dere il nuovo metodo, maffimamente vedendo il fratello 
in uno stato migliore . Nei giorno seguente d avverò 
precisamente tutto ciò che predide il Dottor Brown , 
e d ebbe una prova delle grandi cognizioni di quefi’ 
uomo indgne intorno le leggi dell’economia animale - Ri- 
comparve il dolore più atroce, e gli d aggiunsero il vomito, 
la diarrea, ed una somma prostrazione di forze. Furono 
chiamati due Medici di gran nome , i quali prescriverò 
emetici , catartici , e diuretici , proibirono di dargli del 
vino, e qualunque altra cosa che rinvigorisce. Il male 
s’avanzò a segno, che l’infermo rifinito giaceva ornai 
come un moribondo . Suo fratello si risolse allora di 
soccorrerlo col metodo Browniano. Immediatamente gli 
diede 100. goccie di laudano in un bicchiere di forte 
acqua di cannella; e questo bastò per sollevarlo in po- 
chi minuti, elfendo prontamente cessata la furia del ma- 
iri 2 le 
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le («). Verso le ore sei della seguènte giornata gli fe- 
ce prendere una buona tazza di vino dei Porro , in cui 
erano infuti varj aromi. Poihe ore dopo comparve uno 
zelante partigiano della noftra Univerfità , intimo ami-, 
co dell’infermo, ed informato da quello dei rimedi che 
prendeva, andò «n tutte le furie , declamò contro la 
Nuova Dottrina, e corse a renderne inteso il Medico 
curante. Ma l’ammalato ave prove troppo evidenti 
della solenne efficacia del metodo di suo fratello per 
non lasciarti indurre ad abbandonarlo . L’ ofiervò pun- 
tualmente anche nel redo del giorno prendendo della 
gagliarda acqua di cannella , e dei brodi riti retti , e sem- 
pre più migliorò . Nel giorno seguente si lasciò persua- 
dere dai Medici di ricevere un altro lavativo, ma poco 
mancò che ben cara non pagaffe la sua condiscendenza. 
Ricadde con maggior violenza , e dovette di nuovo ri- 
correre a suo fratello, il quale gli ordinò 120. goccie 
di laudano , e 2f. grani di alcali volatili in tre onde 
di forte acqua di cannella . Con quella medicina , con 
del buon vino di Madera, e con dell’oppio si riflabilì 
di nuovo a segno , che potè cibarti ben predo di car- 
ni, e bere una discreta quantità di vino ad ogni pado. 


(a) Il caso presente era dipendente dalla debolezza di- 
rena i come mai potè dunque il nojìro Medico pafiare al- 
la jVf scrizione di una medicina così ecctjjivamente ftimo- 
lantet Credo però , che la mede/ima sari fiata sommmi- 
flrata a picciohjjmie do/ì in picciohjfimi intervalli , la 
qual casa doveva avvertire /’ A. N. acciocché nejfun se- 
guace della Nuova Dottrina poco accorto fi lasciale n- 
gannare prescrivendo la mentovata medicina , e facendola 
prendere in una 0 due ri /ire re nel qual caso non potrebbe 
avere un cattivo efito , il quale , come accade frequente- 
mente , non all' esecutore imprudente della Nuova Dot- 
trina , 1 ma alla Nuova Dottrina ifltffa s' imputerebbe. Lo 
dico una volta per tempre : la Dottrina Browniana ras- 
somiglia ad un col t ilio tagliente : guai te il Medico non 
sa servirsene a dovere'. ( Il Trad. ). 
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Li guarigione fu perfetta, e già da un anno gode ot- 
tima salute , e può edere confermata dall’ infermo stes- 
so da suo fratello che l’ha eseguita, e da tutta la sua 
famiglia, della di cui lealtà tieduno può dubitare. An- 
zi molti amici di casa fi sono addossati l’impegno di 
difendere la verità , e di softenere , che il giovane si- 
gnore in quiftione fu mediante la Nuova Dottrina sal- 
vato dalla tomba, verso la quale 1’ avviava a gran pas- 
si la pratica di quelle persone che insegnano pubblica- 
mente la Medicina . 

Il lettore porrà qui confiderare la fermezza , non 
che la risolutezza del nofho giovane pratico , il quale 
era talmente persuaso dell’ aggiuflarezza del nuovo me- 
todo , che non fi lasciò sviare ed ingannare dagli arti- 
fizi, e dagli intrighi degli alrri Medici d’ altronde rino- 
mati . Se il fratello suo fosse morto , egli ne sarebbe 
flato naturalmente incolpato. 1 Medici della cura però 
furono cosi accorti , che vedendo, imponibile il negare i 
danni che aveva recati la loro pratica , ed il vantaggio 
apportato dall’ oppofla, s’appigliarono ad un alrropar- 
tiro. Avendo erti prescritto durante il corso della ma- 
lattia una picciola dose di laudano per lavativo, ed un’ 
altra egualmente inlignitìcante per bocca . ebbero la sfac- 
ciataggine di dire ai loro amici, e di fare spargere dai 
loro satelliti nel pubblico edere bemì cosa verifnina , 
che il paziente fu guarito cogli oppiati , ma che aven- 
do eflì pure prescritti quelli rinjed) , non palTava per 
conseguenza diverfnà alcuna in quella occalione fra il 
loro metodo . e quello del fratello del paziente («). Ma 
o (fervo una volta per sempre , che quella è una aperta 
fallirà , della qual cosa ne devono edere eglino ftelTi pie- 

fi $ na- 

C ■ ■ i -= S) 

(a) Qitefìa è bella ! gli oppiati avevano prodotta la 
guarigione , se fra il loro metodo, e quello del fratello , 
che era /’ eccitante , non pafjava dijferenza ; mantfefla- 
mente dunque cofloro fi davano torto circa il metodo eva- 
cuante da loro meffo in pratica . Tanto egli è vero , che 
le verità pii* che Ji mascherano, più traspaiono (11 Trad.). 
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riamente persuafi . I lavativi da loro prescritti , qualut* 
que droga contenessero , dovevano piuttosto accrescere, 
che curare la malattia ; poiché i salaflì , t purganti ed 
i lavativi sono forze infinitamente debilitanti (a) . La 
malattia poi era fuor d’ogni dubbio dipendente da de* 
bolez, a , come ce lo fa vedere chiaro I* efficacia dei 
metodo (limolante. Pofto ciò la cura di quei Medici 
non tendeva ad altro , che a togliere una malattia già 
dipendente da languore coll’ accrescere il languore me- 
defimo . 

Erti pretendono in vano , che l’ insufficiente dose di 
laodano polla sotto qualunque rapporto porre il loro 
metodo a fronte del Browniano . Lo (lato del paziente 
sotto il loro piano di cura paragonato a quello, in coi 
fi trovò il thedefimo sotto l’uso degli altri rimedj , ad 
onta del mentovato lavativo, pone egualmente m chia- 
ro la fincerità e verità del nofiro, come la malignità e 
fallirà del loro racconto . 

Il soggetto deli’alrro caso è una vecchia ftgnora , la 
• quale da un mese era travagliata da finromi di crudità, 
indigeflione , e da sconcerti nelle funzioni "del rubo in- 
teflinale . Quelli fintemi andavano crescendo, e già da 
due giorni vi fi era congiunto il vomito , il quale il 
terzo di divenne assai violenro, nè mai fi calmava. Fa 
chiamato in ajuro il Dottor Brtvan , il quale con una 
moderata dose di laudano, e con tre bicchieri di un li- 
quore spiritoso calmò in tre ore ogni disordine . Egli 
• pro- 


. , ■„ ..-.a ) 

J 

(a) Sono d’ accorilo , che i semplici lavativi debilitino , 
in quanto che evacuano , ed io non ne fo quali mai uso 
nelle malattie afiemebe , in cui gli eccitanti tono i mi- 
gliori evacuanti. Ma se per mezzo de' lavativi introduco 
nel corpo la corteccia , la t anfora , P oppio ec. cjji lungi 
dallo enervare, ecciteranno anZt mnab' Imente . E quante 
volte non fi sanano certe febbri nervose accompagnate eia 
violenti vomiti co/P uso de’ lavativi eccitanti ? I / Dottor 
Jones doveva dunque riflettete ; o per fargli grazia, tpit- 
garfi meglio ( 11 Trad. ) • 
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procedette dolcemente, temendo tanto per l’età , e la 
delicata coitituzione della paziente , come per la di lei 
dispolizione al vomito , che la tnedeftma non potesse 
sopportare una qumriià conlìderevolc di laudano . Segui- 
rono con tutto ciò, com’ ei se lo aspettava, due o tre 
insulti di vomito, dopo ciascuno de' quali veniva am- 
minillrata una nuova dose dell’ accennato rimedio . Egli 
predtsse tutto quello agli alianti , e promise che dopo 
il terzo vomito le cose avrebbero preso una buona pie- 
ga. Di fatti così* avvenne ; ed il Dottor Brcwn lasciò 
l’inferma in uno ftato di ben essere, reso assai eviden- 
te , se fi paragonava colla di lei anteriore ftruazione , 
ordinandole di prendere prima del sonno del punch con 
vino ( ntgus ), e svegliandoli di notte un mezzo bic- 
chiere d’un liquore spìriroso , e del biodo, c di tenere 
quella condorta lino al giorno dopo, in cui sarebbe ve. 
fiuto a vietarla . il secondo articolo di quefta prescri- 
zione non venne melfo in opera , perchè I’ inferma ne 
era llara dlfuasa da una donna , che l’afTideva , colla 
lulìnga ch’ella non aveva bisogno d’altri medicamenti, 
e pel timore che quelle bevande spiritose doveflero at- 
taccare la sua teda , ed -accrescerle il calore .■ Qneda 
mancanza fece si , che quando il Dottore Brown ritornò, 
trovò la paziente talmente debole , che appena poteva 
parlare, e dirgli che non aveva , egli è vero , vomita- 
to, ma che aveva però dovuto fare durante la notre 
tutti gli sforzi per non soggiacere a quell’ evacuazione . 
Egli gentilmente la riprese, pregandola di non lasciar- 
li sedurre dai pregiudizi donneschi e medici , e di non 
dimenticare quanto eda doveva già a qued’ ora al pia- 
no di cura adoprato. Le dille pure , che quei rlmc-dj , 
lungi dal riscaldarla, l’avfebbero anzi rinfrescata ; ed 
invece di produrre dolore di capo , I’ avrebbero lobo 
quando folle ftato presepio (a) . Volle quindi che pi- 
ti 4 glias- 



(a) Ho dovuto combattere qutflo pregiudizio popolare 
piò volte , avendo prescritto dei liquori Jpiritoft , oppure 
il semplice vino pretto a certi ammalati , i quali fi la- 
gna' 
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{•luffe un mezzo bicchiere d’un liquore spiritoso , e 1* 
annullata dopo averlo fatto, principi) a parlare in me- 
no di due minuti con maggior forza , onde il Dott. 
Brown pregò gli aflanri di oflervare attentamente que- 
llo fenomeno . Tutti s’avvidero che quel cordiale ave- 
va grandemente ravvivata 1* inferma , la quale pure di- 
ceva d’ averne ottenuto un sollievo confiderevole . Le 
di lei forze furono riflorate ; la pelle fi fece fresca , e il 
dolore di capo sparì . Ella aflìcurò il medefin.o , che 
d’ora in avanti non lì sarebbe giammai allontanar» 
dalle regole da lui prescritte ; e sotto 1' uso di quello 
metodo la salute della (ignora venne intieramente con- 
solidata . 

La di lei gratitudine, e quella della sua intiera fa- 
miglia è fiata resa palese , non trascurando alcuno di 
elfi di confelTare predo tutte le loro conoscenze, chela 
paziente dovea intieramente la vita al Dottor Brovrn . 
La malattia, di cui lì tratta, occorse frequentemente al 
medelimo nel corso della sua pratica, e fu sempre sa- 
nata con un succedo egualmente felice . Ora pollo ra- 
gionevolmente sperare, che, dopo aver espoflo il dan- 
no che. porta il metodo comunemente introdotto per 
curare cotelle malattie, e dopo aver dimodrato quant’è 
utile in effe quello, il quale è fondato sulla Nuova Dot- 
trina , podo, dilli , sperare , che tanto gli ammalati, 
quanto i Medici scorgeranno la verità, da coi dipende 
la salute de’ primi, e la fama de’ secondi . Se fi vor- 
ranno accuratamente ponderare i dettagli del farro nar- 
rato , sarà onninamente impedìbile che gl’ intrighi e le 
cabale del volgo de’Medici , pollano ulteriormente trion- 

fa- 



gnavauo di doler di caro , di tirai calore ec. /Irrivai pe- 
rò sempre a persuadere i pazienti facendo loro offervare , 
che il calore ed il dolore di capo dipendendo da debolez- 
za non potevano topjierfi se non se copti spirito/i , / quali 
in quejlo Caso rinfrescano , anziché riscaldare . Feci lo 
fteffo semphciffmio ragionamento a varf Medici : ma efii 
erano troppa dotti per persuader fi ( 11 Ttad. ) . 
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fare sul senso comune del genere umano , trartarjdofi 
specialmence d’un punto si Prettamente unito colla sua 
salvezza. , 

Ora vengo a narrare alcuni- cab di malattie febbrili , 
per i quali li potrà intendere non elTere le medtlìtne 
punto differenti in eflenza dai mali , di cui ho finora 
parlato. Comincierò da quelle che ho già in parte de- 
scritte verro la fine del primo volume , il quale fu ca- 
gioite di non poi hi guai . 

Un fignore di 20. anni, d’ una compledione delicata 
e gracile , molto applicato agli fluii) , e poco premu- 
roso di soflenerfi con buoni cibi , onde soffriva delle 
frequenti indigefl ioni , trovossi improvvisamente cosi de- 
bole nella spalla delira, che ben rodo fu incapace di 
servirsene in qualunque modo. Poco tempo dopo nac- 
que lo slogamento. Rimase per varj mefi in quello fla- 
to , sebbene avesse consultato i più rinomati Profcflori. 
Bisognava sortenergli collantemente P omero nella sua 
petizione naturale, alrrimente ne usciva subito. Quello 
caso fu raccontato al Dottor Brcwn, il quale ben s’av- 
vide non elTere locale la malattia in quiliione , come 
era fiata conbderata da tutti , ma bensì universale . Quin- 
di immediatamente gli fece cangiare il regime dietetico 
scarso con uno più lauto e fortificante . Gli conbgliò 
di non affaticarli sui libri , di fare del moro in propor- 
zione delle sue forze, di abbandonare il bagno freddo, 
O almeno almeno di servirsene topicamente , e di non 
esporli alle mutazioni dèli’ atmosfera . Quello piano di 
cura lo rese ben torto più vigoroso ( benché soffrirti 
ancora uno slogamento, elfendofi trascurata l’avverten- 
za di sortene rgli il braccio ), e in un mese il braccio 
offéso divenne poco men saldo dell’ altro . Ma quello 
miglioramento non durò molto . Un giorno dopo aver 
usato il bagno freddo , e dopo aver vibrato un suo ami- 
co attaccato da un tifo, venne a casa languido e debo- 
lirtimo . Pensò di rimetterfi col far uso d’ nn altro ba- 
gno freddo .• ma invece la debolezza s’accrebbe , e fu 
accompagnata da un dolore di teda cosi acuto , che po- 
co mancò che deliraffe . Gli fu ordinato nel terzo gior- 
no della malattia il tartaro emetico ; io però vibrando- 
lo lo feci delìltere dal di lui uso , e lo animai a pren- 
dere 


dere del vino in buona quantità , e gli prescrissi una 
formola di $5. goccie di laudano, e di 20. grani d’al- 
cali volatile da prenderli a picciole riprese . Avendo 
continuato per tre giorni con quello metodo , fi ebbe- 
ro grandi fondamenti di sperarne una pronta guarigio- 
ne . Ma per disavventura venne chiamato un altro Me- 
dico il settimo giorno del male , che senza conoscere 
la qualità della malattia propose il tartaro emetico , 
di cui però l’ infermo non volle alTblutamente far uso ; 
e fi proseguì per una o due notti a dargli la mia mi- 
stura senza saputa de’ Medici , sempre con buon succes- 
so . Egli venne poscia aihdato all' assistenza d’ un’ in- 
fermiera , la quale non volle più permetterne I’ uso , 
proiettandoli di non volergli dare che le cose prescrit- 
te dai Medici . Il vino , che prima beveva fino a tre 
pinte e più al giorno , fu ridotto ad una pinta , e suc- 
cessivamente a minor quantità ancora . Dal settimo al 
quindicefimo giorno «la malattia fece i più terribili pro- 
gredì . Perdette le forze di parlare e d’ inghiottire , di- 
venne inquieto , e non poti dormire per lo spazio di 
50. ore . Il polso ascendeva a 105. battute . In rale (Iato 
tanto i Medici , quanto I’ infermiera lo diedero per 
morro . E fu appunto allora che da mano benefica gli 
furono date cento goccie di laudano . Dopo quattro 
ore s’acquietò, e prese sonno. Verso le ore sette della 
sera la frequenza del polso era diminuita a 90 battu- 
te. Durante tutta la notte prese molto vino, e del lau- 
dano a vicenda con tal succedo , che la mattina non 
travi più il minimo indizio di febbre , ed aveva ricu- 
perati i senfi e la loquela. Sedotta da quello migliora- 
mento 1’ infermiera cessò d’ air.minidrargli d detti prefi. 
dj per rutto il giorno , e per rutta la notte seguente , 
e solo gli diede del vino , ma in troppo scarsa copia - 
Fu perciò preso di nuovo da freddo nell’ efiremirà in- 
feriori , Allora pigliò per mio conliglio della gagliarda 
acqua di cannella, e fu involto in un panno di lancila 
caldo per tutto il giorno, e per la notte succedìva , e 
con tali mezzi riacquidò il calore ed i sentimenti a se» 
gno, che senza provare alrro finiftro fi ridabiiì in buo- 
na e collante salate. Quello fatto accadde ai j. di No- 
vembre 1780. 
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Ella fc cosa degna d’ osservazione io quello caso, che 
sotto l’ uso degli evacuanti la debolezza , il delirio e 
gli altri fintomi principali , che credonfi provenienti da 
infiammazioni delle parti interne della teda , fi fecero 
p ; ù inteli e tr.inacciolì , e che a! contrario 'fi doparo- 
no coll’ ajoto de’ più forti (limoli amminidrati a larga 
mano. Quedo fatto didrngge I’ opinione dominante , 
che attribuisce tali fintomi all* ecceffivo vigore della 
forza vitale, onde fi propone per indicazione curativa 
di scemarla ed abbatterla . E serve a provare sempre 
più, che i Med : ci non hanno mai avuta idea alcuna 
dell’ infiammazione adenica , la quale nel nodro caso fu 
Tolta dal vino ; e ben più predo sarebbe data dissipa- 
ta , se quel liquore secondo il configlio del Dottor Brevi n 
forte dato amminiflraio in maggior quantità , e se per 
sodenerne l'efficacia fi fossero prescritti anche altri più 
potenti dimoli. 

Col metodo eccitante il Dottor Stevens guarì in po- 
chi giorni una febbre putrida . Da principio egli fi ser- 
vì del muschio ; ma non eflendo il paziente in ifla'O 
di sopportarne la spesa vi sodituì i liquori spirirofi , e 
l’oppio . Il Dottor Brevi» dello vide due o tre volre 
fimi! cura . 

Un’ ahra febbre putrida sotto la cura dei Dottori 
Bravi» e Stevtns ricevette per lo dello metodo in 24. 
ore un miglioramento sì confiderevole , che la donna « 
la quale ne era travagliata , ebbe lena di porerfi alzare 
dopo P indicato tempo , e porfi al suo travaglio di la- 
vandaia. Queda fatica perù eflendo eccessiva perioda- 
to attuale delle sue forze la cagionò una ricaduta, dalla 
quale fi riebbe perfetramente cogli Aedi mezzi , ed in 
uguale spazio di tempo. 

Quedi pochi cafi che ho scelti fra i moltidimi che 

[ lorrci narrare, serviranno a dimodrare • quanto fia felice 
a Nuova Dottrina nel curare una classe di malattie , 
le quali comunemente fi trattano con un metodo non 
solo inefficace , ma eziandio pernicioso . 
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Tommaso Collins d' anni 25. 

* Adii) 15. di Luglio. 

Quello giovane lagnavafi di gran dolore e gravezza 
alla teda, e di universa! languore e debolezza. Aveva 
la faccia alquanto tumida , la pelle calda , la lingua 
sporca e secca, ed il polso batteva 106. volte; il ven- 
tre era in iflato naturale . Fu improvvisamente sorpre- 
so da quelli incomodi , essendo in sentinella . Comin- 
ciarono con orripilazioni e con freddo, a cui venne die- 
tro un calore intenso, e tutti gli altri fintomi già men- 
tovati , che non cessarono mai. Non sapeva a qualeau- 
sa attribuire quelli disordini . 

App. C. C. ttmpor. utrii}, fovtantur erma . 

Per bevanda gli fi diede dell’acqua appannata. 

16. 

La teda era alquanto sollevata, la lingua sporca ; ì 
ventre era libero; avea molta sete, un poco di tolte ; 
ed il polso batteva nò. volte, ma era tegolate, pieno 
e molle . 

H.iù. juìap. satin, unc. tres omni 2. hot. 


J 7* * 

* • 

, Passò bene la notte, ma quella mattina era delirante. 
Aveva una sete inellinguibile , il ventre era regolate ; 
il polso debole, ed ascendente a 120. battute; l’infer- 
mo era pure sonnacchioso . 

Hai. vini rubri unc. omni bora . 


18. 

Nella norie fu inquieto, e delirò ; le scariche del ven- 
tre erano acquose, li polso batteva 120. volte, era mol- 
le» 
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le, e piuttoflo forte. La lingua pareva meno sporca , 
ma la sete continuava. 

Bt. Cai antim. nitrat. pr. dccem . Canserv. rotar, q. 
• j. ut fiat bollii, omnt 'borio ad $tioi i ncem , nifi 
prtut ed unir ahquis ejfetius , i urne ad. Hab. aq. car- 
dtac. unc. tres olimi 2. hor. om. via. 

• Verro le ore <?. della sera il polso era appena senfi- 
bile ; le mani ed i piedi erano freddi , il respiro affati* 
roso; si oflervavano de’ movimenti convulfivi, e l’ oc- 
chio era fìsso . 

Ri. Spirit. vini Gallici unc. oct. Cap. ornai bora unc . 
duas cum aq. unc. quat. 


ip. 

Prima di usare la bevanda spiritosa aveva prefi tre 
boli . Verso la sera fi erano aumentate le scariche di 
ventre, nè per allora fi ebbe altro effetto dalla medici- 
na . Alle ore dieci della sera il polso fi era reso già 
piti forre; erano cedati i sudditi de’ tendini , e l’oc- 
chio era piti vicino allo (Iato naturale . Si continuò 
nell’uso dello spiriro di vino coll’acqua . L’ infermo 
dormì discretamente , e delirò ben poco ; nella notte 
ebbe varie evacuazioni, fluide . Adeflb sudava ; aveva 
poca sete, e non sentiva dolori . Il polso batteva 84. 
volte . 

Continuet. aq. card. 


2 *. 


Ceffato il delirio, la notte fu piuttoflo quieta. L’in- 
fermo aveva poca sete, ed il ventre era regolare . Il 
polso come sopra . 

Continuct. aqu. cardine. 
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Hab. omii man: puh. Rbaei gr. i:x. 

Gli fi diede del brodo , ed una torta di riso . 




Ormi. puh. Rba:i . 

Partì guarito. 

Qaelt’ ultimo caso febbrile fa apertamente vedere con 
qual felicità Ita applicabile la Naova Dottrina a quei 
fenomeni morbofi , a cui fi dà il nome di febbri . 11 

lettore vieppiù scorgerà anche in quello medefimo ca- 
so la di lei importanza, avendoli essa meritata l’atten- 
zione d’ un pratico , il quale non ne era fiato ancora 
imbevuto . Nei primi tre giorni egli non fi era punto 
scollata dalla pratica ordinaria ; ma il sua bjon senso 
gli fece rollo conoscere , edere la frequenza del polso 
e la comparsa degli altri cattivi fintomi un segno che 
la malattia dava per crescere, e che il paziente fi tro- 
vava in uno fiato affai pericoloso . Appunto allora 
il nofiro M.dico conobbe li necessiti di cangiare il 
piano di cura, e di passare all’uso dei più potenti ec- 
citanti . L’ alito giufiificò la di lui aspetrazione , poi- 
ché sotto l’uso dt quei rimedi giunse a curare una feb- 
bre di pr'Tìni natura con un metodo, di cui per cer- 
to nessuno fi servi primi di lui in quello spedale . Que- 
llo M.di'O licenziò il suo infermo risanato; ed io noti 

t ioiTo dar fine al racconro presente senza compartirgli 
a dovuta lode per aver mediante il suo candore e cri- 
terio superati i pregiudizi della sua educazione ; e per 
avere preferita una dottrina perseguitata , trovandola 
salutare, ad un’altra perniciosa sì , m» protetta dall* 
autorità di quelle persone-, le quali insegnano in que- 
ll» città la Medicina . Credo che niun riguardo mi 
debba ritenere dal far palese il suo nome. L’autore di 
corefia felice guarigione fi è il Dorror Giacomo Hamil- 
ton una de’ Medici deilo spedale Reale di Eiinbu-go . 
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Spero in olrre bel bene della languente umanità , non 
che della fletta fludiosa gioventù e conseguentemente 
pel bene universale della società , che la sua condotta 
potta servire d’esempio agii altri suoi colleghi. Piaccia 
pure alla sorte , che a lui fla dovuto I’ onore d’ avet 
introdotto e d’avere poflo in esecuzione una compiuta 
rivoluzione nell’ Arte Medica in cotefla principale Uni- 
verfltà della Scozia . 

Terminerò ora l’espoliziong dei cali pratici dimo- 
ftrann tanto il danno che porta la pratica ordinaria ( 
quanto il vantaggio che arreca la nuova, coll’ otterva- 
re , che trattando delle affezioni morbose del canale in- 
tertinale, la di cui natura, ed il di cui modo di cura 
ho ampiamente esporto , avrei parimente potuto far 
menzione d’ alcuni cafi appunto di quella natura , ne’ 
quali elidevano ed il vomito sfrenato, e degli atroci do- 
lori , sanari felicemente dal Dottor Strvens nello spazio 
di quelli ultimi quindici giorni co'l’uso d’ una quantità 
prodigiosa di potenti (limolanti , la quale come ctedo 
farebbe flupire tutti i Medici di queflo globo , eccet- 
tuandone quelli che sono famigliarizzati colla Muova 
Dottrina, pel di cui mezzo il genere umano può ossee» 
vare delle guarigioni cosi sorprendenti. 

Dopo avere esporto ampiamente un quadro della Me- 
dicina, ramo nel di lei stato anteriore e viziato , quan- 
to nel nuovo e vantaggiosamente riformato , crederei 
superfluo di trattenermi più oltre nell’ addurre de’ fatti* 
particoleri , sperando di aver già detto abbartanza per 
ottenere 1’ approvazione de’ miei lettori sensati e spre- 
giudicati (<r). 

Fine del li. Vel. 


1 .-.. a 

(a) E qui termina la parte medica dell' opera , ton- 
fi ji- rido le pagine rimanenti in molti aneddoti , che sa- 
rebbero serviti a sciogliere u/\p quijìione già fatta da 

mal- 


i»8 




NOTA I. 

fag. 2$. 


Ho promesso ( voi. I. not. t 6. ) di eflendermi nel 
secondo volume sulle malattie universali e locali. Ec- 
comi adunque a compire la mia prometta . 

Molte malattie, che sembrano locali , sono per Io 
contrario dipendenti da una causa inerente a tutta la 
macchina; e molriffime malattie, le quali elidono sotto 
la maschera d' in’ affezione universale , non sono infon- 
do che meri vizi locali . 

Quella è la vera cagione , per cui tante volte ci fi 
presentano difficolti insuperabili , allorché diamo per 
decidere se una malattia Ha universale o locale . Tale 
difficolti però non sari sentita che da pochi Medici , 
poiché molti di etti non pensano né punto né poco a 
formare una limile difìinjione, di cui ne ignorano per 
fino 1* efiflenza . 

Per gettare qualche luce su quello importante e nuo- 
vo 


molli : „ cioè , come mai fi a rimafla per tanto lenito 
limitata la notizia della Nuova Dottrina al iato Edin - 
burino , ed ignora alt ' Europa tutta , anzi fino alla mag- 
gior parte dell' Inghilterra ,, . Ma eff.ndo io flato obbli- 
gato a sopprimere quefla parte della mia traduzione , io 
scioglimento della qneflione non può ejfer mejjo in co- 
sì chiaro giorno : però se il lettore rifletterà alle gran- 
di persecuzioni , che gli uomini piu dotti , e le scoperte 
p’U intigni hanno ognora incontrate per parte dell' in- 
vidiosa ignoranza , facilmente capiti , che il così ne- 
ceffario propagamento di una tal dottrina è flato impedito 
dagl' mimici non meno del Dot t. Biown , che de' suoi se- 
guaci ( Il Trad. ) . 
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vo punto, passo ad addurre alcuni esempi di malattie*, 
le quali, sebbene sembrino a primo aspetto locali, sono 
però da confiderarfi coinè universali . 

Farò a qneilo propofito primieramente menzione 
dello j cirro, che suole in un certo periodo della vira 
attaccare le poppe , t’ utero , i tellicoli , il cordono 
spermatico senza che fia preceduta una causa locale . 

In quello caso il vizio non é limitato alla sola parte 
che apparentemente è affetta , ma egli é inerente in 
tutta la macchina onde i chirurgi tanno affai male 
di confederare una fi ffa tra malattia universale per un’ 
affezione locale , ed agiscono contro la retta ragione 
eseguendo I’ eflirpazione di una o 1’ altra di quelle 
parti, poiché il vizio medelìmo ripullula deliramente 
altrove , checché dica su quello propofito un celebre 
chirurgo Tedesco. Egli é per la ragione da me or’ ora 
indicata, che urr grande anatomico , ed egualmente ec- 
cellente chirurgo, il Sig. Profeffore Scalpa, uon trala- 
scia di replicatamene inculcare ai suoi discepoli , di 
non intraprendere mai 1’ eflirpazione di quallivnglia 
parte scirrosa , se ii di lei vizio é cagionato da cause 
interne , ovvero da uno (lato morboso dell’ eccitamen- 
to, poiché quello grand'uomo ha collantemente offer- 
varo, che il male dopo breve tempo fi manifella in un' 
altra parte . 

Le scrofolt ci somminiflrano un esempio.il quale ser- 
ve ad illullrare vie pili quello punto. Nelle persone , ìe 

3 uali sono affette da detta malattia, nascono non di ra- 
o dei vizj, che sembrano del tutto locali , come p-.-e 
modo d’esempio l’oftalmia scrofolosa . Jie il chirurgo 
applica in un caso limile i medicamenti all’occhio, egli 
ha bell’ aspettarli una guarigione ; quando all’ opposto 
sotto l’oso del metodo eccitante , senz’ alcuna applica- 
zione topica , sparisce il più delle volte l ! infiammazio- 
ne fintematica degli occhi . 

Pochi giorni sono fi presentò alla clinica un ragazzo 
scrofoloso di ij. anni circa. Qualche tempo fa avendo 
■un male ad un dito , che secondo la descrizione da lui 
fattane sembrava una spina ventosa , un chirurgo ebbe 
1’ abilità di tagliargli il dito . Poco dopo principiò a 
comparire il male all’ alita inatto . Allora io gli pre- 
Tom. 11. I scrissi 
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•crilli la china , l’oppio , ed il mercurio , ma non io 
ancora con qual succedo . 

Vedefi nascere non di rado un aneurisma , senza che 
ne Ha preceduta una causa locale. L’inesperto eh rurgo 
ne fa l’operazione . Palla un breve tempo , e poi na- 
sce un alito aneurisma in altra parte, e co<j via discor- 
rendo. Non è quello un chiaro indizio, che quella ma- 
lattia non è locale, ma piutroflo universale, e che con- 
seguentemente deve edere trattata con rimedj universa- 
li, i quali correggendo lo flato morboso dell’ eccitamen- 
to , sanino I’ adizione parziale senza efler topicamente 
applicati ? 

Quante volte non venne trattata 1’ amaurofi con ri- 
medi locali senza il minimo profitto , mentre gli uni- 
versali la diflìparono ? 

Le ulcere antiche delle, gambe , specialmente quelle 
che nascono nelle persone attempate senz’ edere cagio- 
nate da una leflone edema, ci presentano un altro esem- 
pio di malattia universale apparentemente locale . Elle- 
no podono trattarli eternamente coi rimedj topici senza 
ottenerne la guarigione . Quello fatto accade pur troppo 
spedo, poiché veggiamo annoverate le mentovate ulce- 
re fra gli opprobria chirurgorum . II metodo eccitante 
universale per lo contrario le sana certamente in breve 
tempo . Podo adicurare d’aver veduto guarire un infi- 
nito numero di corefle ulcere , nella Clinica chirurgica 
del mio sommo maeflro il prelodato Sig. Scarpa : anzi 
devo pur dire, che non vidi giammai , e nemmeno ne* 
cali più difficili , mancare il suo metodo una sola volta. 
Conlìfle quello metodo , che venne propodo dall’ Ingle- 
se Underviood , in un vitto lauto , nell’ uso interno del- 
la china , della canfora , e del vino , nel mota , e nell* 
applicazione d’una fascia espulfiva all' eflrtmità inferio. 
ri . Sopra le ulcere non G applica , se le medefime sa- 
no pure, che il semplice digediva , oppure qualora fie- 
no immonde del precipitato rodo . Le sorprendenti cu- 
re che lo Aedo S>g. Scarpa ortiene col metodo eccitan- 
te di tante malattie chirurgiche in addietro credute pres« 
soché insanabili , provano ad un tempo ifledo , e P ec- 
cellenza del suo metodo fondato sopra quello suggerito 
dal Doti. Brevi» nella cura delle affezioni universali, e 

le 
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• infigni qualità che adornano quell’ illuftre Profettore . 

Parto ora a narrare alcuni cali di malattie che sem- 
brano in apparenza universali , e sono in fondo altro 
fuorché meri vizi locali . 

La febbre intermittente è una malattia tniversale , e 
di quello non v'ha dubbio. Ma elidono non pochi vi- 
zi locali che inducono precisamente i fintomi delia men- 
tovata febbre , da cui debbono però edere didimi per 
tutti i rapporti . • 

Mio padre narra un caso di febbre quartana nata 
dall’irritazione d’ un dente molare che flava per nasce- 
re , la qual febbre non cedendo a nertun rimedio , cessò 
soltanto allo spuntare di quel dente ( Orat. Acad. de 
eircumicrtbendis morbo'rum bifloriis Diteci. Qpuscut. ) . 

Il chiar. Sig. Dottor Rizziti Cremonese, venne chia- 
mato da una vecchia attaccata da ffbbre imitante il ti- 
po d’una terzana , e che per i violenti vomiri poteva 
domandarfi perniciosa emetica . Qiel vaiente Medico 
prescritte i rimedi piò attivi suggeritigli dalla sua pra- 
tica , e dalle sue vafte cognizioni : ma tutto indarno , 
poiché l’ammalata mori. Aperto il cadavere, fi trovò 
nell’ utero , che era* affai dilleso , un ojjeo fleatonta , con. 
servato tuttora nel gabinetto patologico di coteQa no- 
ftra Univerfità. 

Similiffimi a quelli fatti sono i seguenti due cali . 

Uno de’ piò abili seguaci della Nuova Dottrina , il 
fu Dottore Edmondo Scbumuck , mi comunicò nn caso 
di febbre quartana , la quale riconosceva la sua origine 
dall’azione d’un pezzo di lardo crudo trattenuto nello 
flomaco : era perciò, ribelle alla china , e non cessò se 
non qnando il lardo fu rigettato ( Rijlejfioii saprà al- 
cuti punti della Dottrina di Brown , jdet Datt. Edmon- 
do Schmuck dirotte al Sig. Giuseppe v rank D. M. in 
Pavia . Giornale di Milano . Giugno 179J. ) . 

Mi é noto un caso somigliante accaduto in un sal- 
dato, il quale mangiò de’ funghi , che induffero. torti i 
fintomi* soliti a comparire dopo aver presa il veleno . 
Fa prescritto un emetico , per cui evacuò una grande 
quantità di funghi e di bile . La malattia sembrò allora 
diffipata : ma poco dopo nacque una febbre quarranè , 
la quale venne trattata indarno colla china . In villa di 

\ a ciò 


ciò u ritornò all’ emetico, ma senza che proluceffe il 
minimo vantaggio. Si ritornò di nuovo all* uso della 
• corteccia Peruviana per un tempo affai lungo , mi effa 
non mitigò nemmeno la febbre . Vedendo la malattia 
cosi ollinara, non so come venne in capo al chirurgo 
di prescrivere un terzo emetico . Quedo prodiiffe aironi 
vomiti, per mezzo de’quali fu rigettato un solo fungo, 
depo di che la febbre cessò a dirittura senza che li fos- 
se fatto ai bel nuovo uso d,lla china ch-ina . 

E qui di paflaggio nw fi fa campo ad offcrvare , che 
le così dette mutasti; gjflncbe cotanto in voga nel no- 
flro secolo, o sono da conlìderarfi per sempiici affezio- 
ni locali, come ho dovuto persuadermi dietro Pesame 
d’ una lunga serie di farri , o sono del rutto chimeriche. 
Sarei perciò d’avviso di limitare le malattie g-driche al 
solo caso, in cui un cibo di cattiva qualità, o non at- 
to ad eff.-re digerito anche da uno ftomaco sano , Ra- 
zionando nelle prime vie sconcertale tutta la macchina. 
Un tale sconcerto sarebbe allora da confìderarli come 
dipendente da un vizio locale , e differirebbe da una ma- 
lattia universale, primo: per non edere mai preceduto 
dalia predispofizicme ( Et;rn. M;d. $. ) : in secon- 

do luogo per non aver origine nè d< aumento , nè da 
diminuzione dell’ eccitamento , ma fibbene da un corpo 
che fi può confiJerare come eftraneo , elìdente nel rubo 
intedinale ;.e per ultimo dovendosene effettuare la cara 
non coll’ accrescere o col diminuire le forze del fifteura, 
ma unicamente col portar fuori della macchina la causa 
morbifica . 

Il Dottor Brown , nelle opere eh’ io conosco non lì 
serve di queda spiegizione, anzi egli pafla sorto fìlen- 
zio quali del tutto la teoria gadrica . Quanto ho detto 
or’ ora su quedo popolìro, è però intieramente analo- 
go ai principi delia sua Dottrina . Imperciocché egli 
fleffo parlando delle malattie prodotre da veleno, dice 
( Et. §. LXXV1I. ) che le medefime spedo fi de- 

vono riguardare come locali , poiché il veleno ( confi, 
durando unicamente la di lui azione meccanica ) attac- 
cando il ventricolo, organo dotato di molta eccitabili- 
tà, induce in turro il corpo un irritamento , il quale 
non é nè diateli flenica, uè adenica , e non deve per 

con- 
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conseguenza riguardarli che come malattia locale ; ciò 
che viene confermato dalla cura (Iella confifìente soltan- 
to nel portar fuori del corpo la causa della malattia , 
o'fia il veleno. 

Ma, diranno alcuni, se voi limitare le malattie ga- 
Uriche al solo caso, in cui fiaf) introdotto nel tubo in» 
teilinale un corpo di cattiva qualità , o tale da non po- 
terli digerire da uno fìomaco fano , il numero di dette 
malattie fi ridurrebbe a poco, all’oppofìo di quello che 
giornalmente fi oliarvi in pratica. Quelle febbri^ , sog- 
giungeranno e(Ii , le quali regnano epidemicamente , che 
portano talvolta tante lìragi , e cui sono compagni I 
Tintomi d’ amarezza di bocca , di lingua sporca , di nau- 
see , di rutti e vomiti , che sonò effe se non febbri ga» 
lìriche ? Eppure non dipendono dall’azione di qualche 
solìanza operante come veleno sullo fìomaco; bensì di- 
pendono da cause generali , sovente non conosciute . 

Il voler riguardare quelle malattie come gafiriche,o 
dipendenti da saborre, le quali, se pur efifìono , non 
sono che un effetto , e giammai una causa ; e il fonda- 
re una così fatta opinione sulla presenza de’ fintomi po- 
co fa accennati, parmi quello un errore altrettanto co- 
mune, quanto in pratica dannoso e micidiale. Ma non 
è qui il luogo, in cui farlo rilevare, onde dopo quefìa 
breve digreflìone continuerò a narrare ancora alcuni e- 
seinpj di malattie locali sotto la forma di universali. 

L’ epileifia è una malattia afìenica prodotta ora da 
cause direttamente , ora da indirettamente debilitanti . 
Ma avvi un’ affezione , la quale in tutte 1’ efìerne ap- 
parenze somiglia all’ epileflìa , da cui però differisce in- 
tieramente, eirer.do dipendente da varj vizi locali. Que- 
lla è il pii delle volte un’affezione insanabile dall’ arte - , 
per lo contrario la vera epileflìa qede , direi sempre , 
sotto l’uso d’un ben regolato metodo eccitante. Deci- 
da il lettore, se importi il saper difìinguere quelle due 
diverfillime affezioni. Eppurp nei fidenti di nosologia 
veggiamo eia ITI ficare sì oppofìe malattie sotto un sol 
genere, come se follerò unicamente specie diverse . Si 
guardino però bene i fautori delle nolologie dal dire 
che tra'curauo a' brlla polla cotefla clafiificazione per 
r.on vederli collutti a creare nuovi npuii e nuove divi- 

I i fio- 
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fiorii : poiché toflo io dimanderò loro a qual fine , e con 
qua! pretino hanno tifi ftabilite delle differenze , e dei 
nomi speciali per if tetano, P emfrcflotcno , e P oprfioto- 
no, per p.itTare sono liIen2Ìo tant’ altri barbari nomi. 

Efifle nelle Sfenenze eti Vffervaz'ont mediche di Editi - 
burgo ( Edtnbnrgische Venuche ) un caso molto interes- 
sante di una di quefìe così dette epitetile prodotte da 
vizio locale. - egli é il seguente/ 

Una donna di 38. anni , g'à da iz. anni travagliata 
da un’ epileflia , la quale dapprima l’afialiva una volra 
per mese, ma poi ogni giorno quattro o cinque volte , 
venne a consultare il Dottore Short . Ciasc-htdun paros- 
sismo durava un* ora, e talvolta anche un’ora e mezza. 
Erano flati prescritti tutti gl’ immaginabili rimedj sen- 
za frutto alcuno , anzi la malattia andava crescendo . 
Ogn r insu!to principiava con un’ aura che ascendeva dal 
musculo gajìrocncmio fino alla tefia , giunta al qual tiro 
la paziente cadeva a terra con ischiuma alla bocca . Il 
Medico avendola trovata sotto il parofiìsmo , esaminò 
le sue coscie , ma non vi trovò ne tumore , né durez- 
za , né rilaffamento o rolfore . Supponendo però elider* 
la causa di quella malattia nella coscia , da dove trae- 
va principio ogni insulto , egli fece un’ incilione nell’in. 
dicato luogo profonda due pollici . Tofio gli li presen- 
tò un corpo duro, che afferrò con una tanaglia , dopo 
.averlo separato dal muscolo . Conlilleva quello corpo 
in una sollanza cartilaginosa della grandezza prelfo a 
poco d’un pisello, ed appoggiava sopra un nervo. Ta- 
gliato questo nervo, e separato il corpo dalla parte", P 
inferma rinvenne sul momento, e da quel tempo in poi 
vifTe sempre sana . 

Potrei addurre moiri altri cafi , ove vizi locali pro- 
dussero i fenomeni dell’ epileflia / ma rimando il terrore 
a varie opere , in cut li troverà esposti in esteso . Fer- 
ntlio parla di molte donne epilettiche durante la gravi- 
danza , e sanare unicamente dopo il parto ( Patto/, /ih. 
V. eap. j. ). ... 

Fabnciut Hi/danut narra la fioria di una fanciulla 
epilettica , che divenne tale a cagion d’un globerto di 
vetro penetratole nell’orecchio ( Cen tur. i. obs. 4. ) . 

Buttativi c Ran trovarono nel cadavtr» d’ un epilet- 
tico 
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fico delle spine ortee nella falce ec. ( Tra x. Med. torri. 

V.p. *6.). 

Sarebbe cosa facile il moltiplicare all’infinito fimili 
esempi , eftendendogli anche a qualunque altra malattia.* 
ma parmi d’ aver g'à detto abballar?.* per esortare i 
Medici di porte sempre in chiato , allorché intrapren- 
dono la cura d’ un paziente , se la sua malattia fia lo- 
cale o universale . Unicamente ditno lina l.fiitta difiin- 
zione pofi'ono ftabilire una certa prognoft , e sapere quan- 
to fi debba confidare ne’ rimedj . 

In oltre credo di nulla azzardare dicendo , eh» dal 
non aver saputo diflinguere le malattie universali dalle 
lucali , sono nati anche i pili gravi .errori ne’ giudizi 
farti sull’ efficacia o sull’ inefficacia dei rimedi . 

Quai giudizio potremo mai portare intorno la viriti 
di un rimedio, se non abbiamo prima d’ogn’ altra co* 
sa determinato che la malattia , in cui lo vogliamo spe- 
rimentate , non è locale : Per non aver fatta quella di- 
fiinzione, molti Medici disprezzano dei rimedj efficaci, 
mentre encomiano i più infignificanti . 

Se volerti conchiudere che l’ oppio .non è sempre effi- 
cace nelle malattie convulfive , perché è fiato adopratt» 
in alcune di erte dipendenti da vizK.locali senza succes- 
so, non sarei ingiufio? E qual guarigione poteva!] pre- 
tendere da quefio onnipotente rimedio in un male di- 
pendente da vizi organici ? 

La digitale purpurea è ficuramente un ottimo rime- 
dio contro l’jaropifia aftenka , e credo che niuuo dubi- 
ti di dover derivare la di lei efficacia dalla sua forza 
eccitante . Eppure sento esclamare da tanti Medici : „ 

„ me ne sono servito in parecchi cafi con vantaggio , 

„ ma altre volte inutilmente Faccio a quelli (ignoti 
un* sola domanda: cioè , se nel caso in cui trovarono 
inefficace la digitale fi sono accertati prima del tuttoché 
la malattia non forte locale ? Se I* idropifia confifleva 
unicamente nella debolezza della macchina , la digitale 
non avendo giovato nè punto , nè poco , perderebbe 
certo del suo credito ; ma se erta era proveniente da 
lesa organizzazione , come mai incolpare la digitale di 
non edere fiata vantaggiosa? 

V atropa belladonna L. , ertendo uno de’ più potenti 
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rimedi dinotanti, come ce ne fanno fede i di lei ef- 
fetti fintili a quelli dell’oppio , dovette necedariamenre 
etTere vantaggiosa in non poche malattie Di fatto sap- 
piamo che con elfa fi sanarono molte .affezioni morbo- 
se, e fra le altre anche la manta. Ora se per avventu- 
ra io ne facefli uso in un caso di mania proveniente 
da un vi/io organico , e poscia voltili parlare della 
di lei inefficacia , cosa fi dovrebbe dire di me ? Quello 
che penso io (Itilo di quei Medici , i quali hanno cam- 
mello l’ indicato errore . 

L’uso dei liquori spiritofi , d’ un vitto nutriente, ri- 
sana , lo direi quafi con certezza , I’ indigefiione accom- 
pagnata anche da nausea e da vomito . Ma se la me- 
deiima è prodotta da un vizio organico dello doma- 
co , potrò io pretendere dall’ indicato regime la guari- 
-g otte ? 

Se il fin qui detto ha persuaso qualche lettore dell’ 
importanza di didinguere prima d’ogn’ altra cosa le ma- 
lattie universali dalle locali , prevedo quafi del certo , 
che mi fi dimanderà , se io sappia indicare alcuna re- 
gola capace a dirigerci ed illuminarci al letto dell’ in- 
fermo nel formare coteda imporrante didinztone ì Se 
non mi fodi g à trovato Cosi di frequente titubante ed 
indeciso quando fi trattava di decidere quedo punto * 
volentieri cercherei di qui soddisfare una tal brama : ma 
son codretto a dirlo , che sgraziatamente quedo artico- 
lo della Nuova Dottrina è tuttavia involto nell’ oscuri- 
tà , onde damo ancora ben lungi dal poter indicare fi- 
cure regole direttrici . Nondimeno procedo ad esporne 
alcune, le quali poffono guidare il Medico in tal ricer- 
ca più di quello che a primo aspetto ne appaja . 

Sono indizi che una malattia è locale 

Primo’, la lunga sua durata. 

Sfiondo : l’ inefficacia tanto del metodo debilitante , 
come dell’ eccitante ." 

Terzo : il non iscorgere alcuna relazione fra i finto- 
mi , e le cause morbifiche . 

Quarto : la continuazione dei fintomi d’ una malattia, 
mentre rje nasce una dell’oppolla forma, la di cui sus- 
sidenza sarebbe incompatibile colla prima , qualora amen- 
che fodero universali. 

Pro. 
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Procedi) a rischiarare puntò per punto quelle mie pro- 
porzioni . 

Pi imo: 1* A. avendo già parlato a lungo su queflo 
oggetto, voglio lufingarmi ch’egli avrà detto abbattati* 
za , per far vedere elfere la lunga durata della malattia 
un segno della di lei località . 

Secondo : un esempio renderà chiaro, come l’ ineffica- 
cia dei due ròetodi , dell’ antiHogiflico cioè , e dell’ec- 
citante , polla accertarci in qualche modo che la ma- 
lattia lia locale . 

Un dolore di capo (fenico deve per neceflìtà ‘celTare 
o almeno diminuirli notabilmente sotto l'uso dei mezzi 
debilitanti adoprati nel modo convenevole. 

All’oppoflo . 

Un dolore di capo alfenico non pub a inetto di non 
celiare o diminuirli evidentemente coll’ ajuto del metod* 
eccitante . 

Pollo cib sarà egualmente naturale che il dolor di 
capo fenico fi dovrà accrescere sorto il piano di cura 
eccitante, e l’ alfenico sorto il regime anrifiogiflico. 

Ma se tTartandofi un finii! dolore per un tempo di- 
screto coi due mentovati metodi non fi vedrà nè sol- 
lievo, nè peggioramento, li avrà tutto il diritto di cre- 
dere eh’ elfo ita locale. 

Addurrò ancora un altro esempio atto a rischiarare 
quella pròpofizione pratica. 

Se un Medico avefle a trattare un’ epilessìa , in cui 
il metodo debilitante previamente ammìniltraio non 
avelTe prodotto nè vantaggio ( Io che è naturale ) , nè 
danno ( lo che sarebbe ben difficile qualora la malattia 
non folle locale ) , e che presentemente pafl'alTe al me- 
todo eccitante indio in esecuzione , come ce lo insegna 
la Nuova Dottrina, ma con un succedo egualmente in- 
fruttuoso non potrebbe allora quello Medico afficurare 
con certezza edere quella malattia un’ affezione locale , 
e quindi un vizio non suscettibile d’ una cura universa- 
le? Quel pratico il quale trascurale di fare un fintile 
ragionamento , anderebbe vieppiù rovinando la salute e 
la borsa del suo inferrno» Unicamente col vautaggio del- 
lo speziale . 

Terzo: che „ il non ùcorgerc alcuna relazione fra 
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* i fintomi e le cause morbifiche „ fia pare un arg> 
mento per dichiarare la malattia per un’ affezione loca- 
le, proccurerb nel modo ifteffo di renderlo palpabile. 

Se una persona robufla nel fior degli anni sotto 1’ 
uso d’ un vitto moderatamente nutriente , sotto I’ eser- 
cizio convenevole del corpo e dell’animo non che del- 
le altre forze eccitanti , venilfe affilila dai fintomi di 
una malattia universale , la quale fi sa che colìantemen- 
re dipende da debolezza , come sarebbero per modo d' 
esempio i fintomi d’ un’ indigelHone cronica, non avrei 
io un grande argomento per derivare l’origine loro da 
un vizio organico dello (lomaco o d’ altre parti vicine , 
giacchi i cosa evidente che sotto l’ indicato regime non 
pub nascere una malattia dipendente da difetto d’ ecci- 
tamento? 

Avremmo egualmente un forte argomento per deri- 
vare un’ epilessìa da vizio locale , qualora ricercando le 
cause che produffero quella malattia non poteffìmo rin- 
tracciarne neffuna direttamente o indirettamente debili- 
tante. 

Avverto perb a quello propofito , che P indicata re* 
gola da per se sola potrebbe non di rado ingannare , 
giacché speffe fiate ignoriamo le cause che produffero 
una quallivoglia malattia universale . 

Quarto : dopo aver seriamente pesate tutte le ragio- 
ni che favoriscono o sono contrarie all’ idea delle così 
dette complicazioni di malattie d’oppofia natura , mi so- 
no convinto che cib non pub aver luogo. £ come uiai 
supporre , che nella noflra macchina ad un tempo iftes- 
so pollano regnare infieme una malattia dipendente da 
debolezza, ed un’altra dipendente da soverchio vigore? 
Quell’ opinione adottata da persona , per cui d’altronde 
ho la più profonda venerazione , non ha in suo favore 
neffun p'aufibile argomento . Effa i appoggiata unica- 
mente sulle false apparenze , voglio dire sopra i finto- 
mi , e rende a ftabilire in pratica dei precetti non sa- 
lutari per certo . lo parlo del collume di unire i rime- 
di debilitanti agli ecciranti . Ella è cosa vera, che mol- 
te malattie ci presentano ad un tempo fleffo i fintomi 
d’un’aflen : a , e quelli d’ una malattia llenica . Ma do- 
vrò concbiudetf da ciò , ebe realmente amendue quelle 
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afTszioni suflìftano ? No certamente : anzi podo »(ìic u ‘ 
rare fmceramente che in lutti i cafi oc cor fi mi non ebbi 
mai occasione di poter iscoprire una sola volta una (i- 
mile complicazione . V’é un solo caso, che apparente- 
mente favorisce l’idea che fio combattendo .• il medefi- 
mo nel fondo però non fa che vieppiù confermare la 
Nuova Dottrina. E’ dedo il seguente . Ho già parlato 
alcun poco sul padaggio che fanno le malattie feniche 
nella debolezza indiretta , se vengono trascurate o mal 
medicate ( Tom. I. not. tf. ). Ho detto che lo # (limolo 
ecceflìvo esaurendo l’eccitabilità , e cagionando quindi 
la debolezza indiretta , fa sì , che quelle malattie fieni- 
che cangino faccia divenendo afieniche . Ora se il let- 
tore vorrà ricordarfi di quanto ho pur farro olTerrare 
nella ftefia occafrone riguardo ail’ eccitrabilità che in ra- 
gione della sua abbondanza o accumulamento non è 
atta a sopportare grandi (limoli , gli sarà facile ad in- 
tendere ciò che sono per esporre . E’ cosa certa che 1’ 
eccitabilità benché fia una sola ed invisibile proprietà , 
ì però più abbondante in alcune parti della macchina 
di quello clic lo (ìa in ceri’ altre , ed appunto per que- 
llo le prime sono più sensibili o eccitabili delle secon- 
de. Pofio ciò , sarà chiaro come nel più forre punto 
delle malattie fieniche , mentre molte parti della mac- 
china sono in un sommo vigore , alcune altre , dorate 
di maggior eccitabilità, e quindi meno atte a sopportar 
lo (limolo, saranno già patiate nella debolezza indiret- 
ta . Quello (lato di disquilibrio dura però per pochi 
ifianti .* poiché se non tegliefi più che predo 1’ eccedo 
dello (limolo , tutta la macchina pada nella debolezza 
indiretta, né ha luogo sotto quelle circofianze l’uso di 
due oppofli metodi . Tutta l’ indicazione confile allora 
nello scemare il soverchio (limolo, quando fi abbia spe- 
ranza che luna la macchina non fia ancora padata nel- 
la debolezza indiretta ; oppure confile nel somminiftra- 
re de’ validi eccitanti , qualora l’ indicato padaggio fia 
già in furto il fillema succeduto. Ma quanto non è di- 
versa quell’ idea da quella che hanno comunemente i 
Medici delle complicazioni , in grazia delle quali non 
arrodìscono di dichiarare una malattia per jtbbrt in- 
fiarniìuttru nnitj*$afir::*-rear>:#;jct> ? 


Premessa queda neceffaria digreffìone , credo che non 
fi avrà difficoltà alcuna a risguardare per locale quella 
malattia „ i di cui fintomi continuano , mentre ne na- 
„ sce una dall’ oppoda forma , la di cui sufiiftenza sa- _ 
„ rebbe incomparibile colla prima , qualora amendue 
„ fodero universali 

Mi spiego con un esempio , per cui farò servire di 
bel nuovo un epilettico . Se fi presentade un infermo 
soggetto all’epilessia e contemporaneamente affetto da 
una vera peripneumonia infiammatoria , mentre gl’insul- 
ti della' primiera malattia continuafiero , fi potrebbe con 
ficurezza dire che quella epilessia è una malattia loca- 
le . La ragione n’è evidente. Se la medefima folfe uni- 
versale, sarebbe dipendente da debolezza : richiederebbe 
dunque per edere sanata gli eccitanti . Ma la peripneu- 
monia veramente infiammatoria confifie nell’ eccitamen- 
to accresciuto , e deve sanarli coi debilitanti . Come 
mai fi vorrebbe dunque supporre che quelle malattie 
oppofie ili modo , che le cause della prima formano i 
n meil) della seconde , e vice versa , pollano sudiflere 
con buona armonia nella fiella macchina? 

Addurrò un altro esempio . • 

Una persona soggerta ai .fintomi d’ indlgeflione e di 
crudità di flotriaco non può edere afferra da una malat- 
tia infiammatoria, seppure quei fintomi sono dipendenti 
da debolezza . Quella ofiervazione fu fatta fino da Ip. 
poetale , il quale d:de : qui aciàum eruiianc , ad penp- 
xeumoniani non sunt praedispojitt . Ma se quelli fintomi 
fodero dipendenti da un vizio organico , potrebbe na- 
scere benilTimo , mentre che i medefimi efifiono , uno 
fiato di eccedìvo vigore .* della di cui efillanza , che 
sarebbe incomparibile con una malattia allenica, io po- 
trei addurre l’organica Icfrone di fiomaco come produr- 
trice di quello sconcerto . 

£ quello baili per ora riguardo al modo con cui di- 
fìinguere le malattie universali dalle affezioni locali . 

Gioverà però I’ ofTervare che la maggior parte delle 
affezioni locali traggono la loro origine da malattie 
universali trascurate o mal medicate }■ sebbene non* di 
rado accada , che alcuni vizj locali diano ausa a ma- 
Iarde universali, 

Pro* 
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Provetò amcrtdue qttefle propofizioni coli’ addirne al- 
cuni es.rr.p; 

La peripneumonia è una malattia universale : I* in- 
fiammazione ilei polmone non è che un fintomo dell’ 
affezione di tutto il (Ulema , onde malamente i Medici 
la chiamano un’infiammazione locale, thè la peripneu- 
ir.onia ha una malattia di tutta la macchina , ciò è fa- 
cile di provare esaminando le cause da cui e(Ta è pro- 
dotta . Quelle agiscono sul principio vitale inerente in 
tutto il liltema , nè avvi una fra effe la quale special- 
mente alititi il polmone . La mia proporzione viene 
ancora maggiormente provata , se h conliderano i ri- 
medi che rolgnno la malattia in quidione . Avvi forse 
uno fra elii , che affetti specialmente il polmone ? No 
certamente : elfi diminuendo l’eccitamento soverchio; se 
la peripneumonia è (fenica , ed accrescendolo allorché è 
difettivo , come accade nella peripneumonia aflenica , 
tolgono da per se I’ affezione del polmone . Da quello 
fatto fi vede quanto s' ingannano i Medici , credendo 
che l’infiammazione del polmone fìa la primaria affe- 
zione, e la febbre una di lei conseguenza. Quello suc- 
cede solranto nelle malattie locali . Se introduco nel 
miofflomaco una sollanza affai acre, quella può indur. 
vi l’ infiammazione , e traendo in consenso tutto il fe- 
llema può eccitare un turbamento universale , che non 
dovrà però riguardarli nè per diarefi lìenica nè per afle- 
nica . In an limile caso lo flato nulamente chiamato 
febbrile della macchina è ficuramente. una conseguenza 
dell’ infiammazione che affetta lo (lomaco . Ma cotefla 
infiammazione non è mica una malattia universale : el- 
la è da confiderarfi per un semplice vizio locale ; onde 
lungi dal richiedere rimedi che afferrino tutto il (idem» 
deve edere trattata con dei locaii capaci ad evacuare 
la sodanza nociva , o ad alterarla almeno in modo che 
ceffi di danneggiare ulteriormente . Quanto non è ditte- 
reme da una liffirta malattia la peripneumonia ? Iti es- 
sa I’ affezione del polmone è secondaria , ed è collante- 
mente preceduta dado (lato morboso di tutto il lillema, 
per la qual ragione ceda fólto , allorché fi rimedia all* 
universale . Ma con tutta quella differenza , veggiatno 
petò che nelle nosologie fi confondono inficine le in- 
fiali»- 
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fiammazioni idiopatiche , o/Tìa quelle che dipendono dal- 
lo (lato morboso dell’eccitamento , con un infinito nu- 
mero di vizj locali , i quali in tieflun riguardo, somi- 
gliano alle prime , se lì eccettui un ingannevole appa- 
rato di fintomi . 

Ora sebbene la peripneumonia lia una malattia uni- 
versale, e P infiammazione del polmone un semplice di 
lei l'intorno , pub però darfi die durante il corso della 
malattia nascano in quel viscere tali cambiamenti onde 
ne venga in conseguenza un vizio locale . Ne abbiamo 
un esempio fra gli altri nella suppurazione del polmo- 
ne . Quando ella ha luogo , il Medico può beniffiino 
ricondurre 1’ eccitamento al dovuto grado : ma rimarrà 
ognora il vizio del polmone , per cui nascerà di poi 
come finromatica un’ irritazione in tutto il (Ulema . 
Sorto quelle circoflanze ogni cura universale affatto 
inutile, e l’indicazione curativa dovrebbe confillere nel 
togliere il vizio della parte afferra , la qual cosa eflen- 
do impolfibile , ci obbliga a dichiarare quella malattia., 
per affatto incurabile . 

Un’ ammalata , che presentemente ho sotto, la mia 
«u.ra , fornisce pure un esempio di malattia locala ve- 
nuta in conseguenza d’ una universale . La medefima è 
travagliata da un’ etifia cagionata da un ulcere negl’ in- 
teflini , o nel mesenterio . La malattia dapprima era , 
per quanro potrei rintracciare da mite le minime circo- 
danze , un’ affezione universale aflenica per debolezza 
diretta . Ella fu trattata in un certo spedale con tutti 
gl’ immaginabili evacuanti, sotto l’uso de’ quali princi- 
piò a sentire de’ dolori di ventre, a cui (i aggiunse una 
diarrea . H Medico lungi dal defiltere dall’ uso di quei 
micidiali purgami , ne raddoppiò anzi la dose ; ma con 
qual frutto ? La paziente emanciata va di giorno iti 
giorno avvicinandoli alla tomba , in cui ia precipitò fi- 
curamente la cattiva condotta di colui, a cui aveva af- 
fidata tempo fa la sua lievemente alterata salare . 

La prora , ovvero la rogna , ci somminiftra per con- 
trapoollo un esempio di un’ affezione locale , che coll 1 
andare del tempo facilmente produce una malattia^ uni- 
versale . 

Dirò più chiaro : 

Egli 
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m \ oramai dimoftrato, specialmente dalla recent* 
epeia del Sig. IVicbmann uno de’ primi Medici d’Eu- 
ropa ( Eziologie dcr Kraeize ) • che la rogna è prodot- 
ta da un insetto che Ltnneo chiama acarus esulcerane . 
La medcfima è dunque da confiderarG per una sempli- 
ce afiezione locale , tale da poterfi sanare senza rimedi 
interni coll’ usare semplicemente delle applicazioni topi- 
che . Di fatto ogni Medico converrà meco di non aver 
mai veduto vantaggio dai rimedj interni nella rogna . 
Coll’andare del tempo , però, in grazia della continua 
irritazione fatta alla superficie senlibiliffima del cori o , 
dell’inquietudine e del difturbo net dormire, non che a 
cagion di altre forze debilitanti , è cosa facilifTima che 
la macchina totale ne debba soffrire . Ecco come da un* 
affezione locale pub nascere una malattia universale . 
Nel qnal caso tanto di rogna, come di qualfivoglia al- 
tro vizio locale , accompagnato da una malattia che oc- 
cupi tutto il fiflema , egli è chiaro da per se , che bi- 
sogna unire ai rimedi topici degli altri rimedj capaci 
di cambiare lo (lato morboso dell’eccitamento» 
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NOTA- II. 
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S Ebbene tutti quanti i Medici raccomandino calda- 
mente l’esame delle cause produrtrici delle malattie , 
offervo però che al letto Hello, dell* arr,m.ilar« non ne 
fanno il debito conto . La ricerca e lo fiutilo dei finto- 
mi occupa ivi tutta la loro attenzione. Egli non è co- 
sa difficile di travedere i danni , che dcbuuuo risultare 
da una fiffatta condotta. Si è gii detto varie volte che 
i soli fintomi non polfono servire per claiTificare le ma- 
lattie , e che da e(Ti il Medico riceve poco lume per 
iftabilire un piano di cura . Avviene il contrario colle 
cause . Ma senza il più scrupoloso scrutinio delle me- 
defime è affatto imponibile di pronunziare cosa alcuna 
di certo sopra l’intima natura d’una malattia. 

Ninno dunque de’ miei lettori fi maravigli perché io 
ora m’ affatichi di raccomandare ai Medici la ricerca 
delle cause produttrici delle malattie , dopo che una fi- 
mil tegola venne inculcata dai più celebri autori: nè v’ 
ha ehi dubiti della di lei neceflìtà nella pratica; poiché 
se non ottante tutto ciò la cosa viene sempre trascura- 
ta , non credo che potrà attribuirfi a delitto il ripeter 
quello che gli altri fi fanno pregio di dimenticare , o 
trascurare. Dirò francamente la mia opinione . Ho as- 
sidilo a non poche interrogazioni farce agli ammalati , 
ho ietto parimente molte ttorie di malattie , ma ho 
ognora dovuto persuadermi che non fi ricercava suffi- 
cientemente la natura delle cause . Non già che io non 
abbia sentirò a dimandare agl’ infermi „ eh: causa ave- 
te dato alla vojlra malattia ,, ; non già che nelle men- 
tovate ttorie non abbia trovato farfi menzione di quan- 
do in quando delle cagioni che diedero ansa alla ma- 
lattia : ma perchè vidi nel primo caso , che il Medico 
fi cpntentava quali sempre della spesse fiate rozza ed 
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infìgnificanre rispolàa de! paziente , e perchè nel secondo 
le cause riportate non potevano gettare nelfiin lume 
sull’ intima natura della malattia . 

Il pretendere che un ammataro esponga al Medico la 
cagione per cui egli perdette la sanità , è lo (ledo che 
il pretendere da lui la cognizione d’uno dei più diffici- 
li rami della Medicina, cioè dell’ aetiologia, ovvero della 
dottrina delle cause e lo IlefTo , che supporre nel me. 
defililo lo (àudio , e la perfetta analifi delle forze che 
cagionano la vita nelle varie sue modificazioni, (àudio 
che sgraziatamente manca a tanti e poi tanti Medici 1 

Raccomando perciò ai giovani pratici ( giacché la 
mia età mi permette d’ indirizzarmi unicamente ad es- 
fi ) , di non contentarli delle rorze o inlìgnihcanti ri- 
spose che comunemente danno gl’ infermi quando ven- 
gono dimandati intorno alle cause produttrici della ma- 
lattia, ma di seriamente indagare iurte le potenze che 
agiscono sulla macchina animale, e di fare quindi le 
rispettive speciali dimande al paziente . Chiedetegli con- 
to della sua abitazione , dell’ aria eh' egli respira , del 
vitto di cui fi nutrisce ; chiedetegli conto delle fatiche 
sì corporee come mentali a cui soggiace , e delle pas- 
fioni . Oifervare se iurte quelle potenze furono applica- 
te alla macchina in un grado minore di quello che (i 
richiede per lo (lato della salute . Esaminate se nel ca- 
st» in cui avessero ecceduto, 1* eccedo (ia (laro confide- 
revole o no . Se egli ha in conseguenza prodotto una 
malattia per debolezza indiretta , oppure una semplice 
diatefi (fenica. In questo modo voi non agirete più co. 
me meccanici fabbricatori di ricette : ma persuaderete 
l’ammalato dell’ inrerede che prendete al suo patire , 
delle volàre cognizioni non limitare ; e ghignerete a di- 
flinguere non solamente le malattie locali dalle univer- 
sali, rna saprete «nche conoscerete due forme di quelle 
ultime, e finalmente pieni di contentezza esclamerete : 
Aleàtcina n>n eji ars conjeituralì s ! 


Tom. II. K 
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NOTA HI. 


Pag. 39. 

Beo con ragione combarte il Dott. Jones il coHume 
che pur troppo regni fra i Medici, di coniiderare i fin- 
tomi per tante malattie particolari . In conseguenza <1* 
una siffatta idea effi sogliono prescrivere un rimedio per 
ciascun finromo . E quante volte non ordinano di quelli, 
che vicendevolmente dillruggono la loro azione t 

Proviene P accennato errore dal confiderarfi la mac- 
china animale come un coinpofto di parti, le quali non 
hanno alcuna relazione fra loro . Si crede che il filìema 
universale polla languire , mentre la teda fi trovi in 
ilìaco di eccepivo vigore; o vice versa. Per quefta ca- 
gione veggiamo sovente prescritti internamente gli ec- 
citanti , ed applicate alla iella le sanguisughe. 

Darò un esempio del metodo con cui curano cotefti 
Medici fintomatici , col narrare la fìoria d’ una febbre 
nervosa la quale venne da un Medico comunicata ad un 
mio amico . • » 1 

Un uomo gii avaozaro in eri , dopo eflerfi cibato 
per alcuni giorni p:ù male del solito, e dopo aver sof- 
ferti dei gravi disgulli , venne all'alito da capogiri . Il 
suo viso li fece acceso, il polso frequente e vibrante . 
Il Medico in villa di quelli fintomi , eh’ egli derivò 
dalla famosa pletora, configliò un salasso, proibì il vi- 
no , permettendo però l’uso della carne e delle uoVa . 
Dopo P emiffione di sangue P infermo fi trovò solleva- 
to ; ma durò ben poco quello sollievo, poiché nacque- 
ro d’indi in poi P amarezza della bocca , e la totale 
mancanza d’appetito. Si rese pure sporca la lingua , ed 
erano due giorni che P ammalato non aveva scaricato 
il ventre. Guidato da quelli (intorni, che il pratico de- 
rivò da upa raccolta di marette indigefle nel tubo in» 
tellinaìe, passò a prescrivere un purgante salino proi- 
bendo caldamente P uso del vitto animale , soltituendovi 
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il vegetabile. Il purgante operò eccellentemente , ma 
in vece di savorre non venne evacuata che una grande 
quantità di materia liquida . Ragionando su quello fat- 
to, il noflro Dottore conchiuse , non eflere per anco 
mobili le savorre, onde saggiamente decise di renderle 
tali. Per quello line Rimò convenevoli quei rimedi , che 
nella materia medicarci vengono venduti per risolventi. 
Si trastullò coll’ uso di quelli risolventi per due intieri 
giorni, quand’ ecco che compare la nausea, e di tratto 
in tratto qualche vomito bilioso . Quelli fintomi addi- 
tavano due cose al noflro pratico: primo , che le ma- 
terie erano mobili: secondo che la vii mtiiicatrix na- 
turai gl’ indicava come ad un suo miniflro , che ella 
aveva decretato di evacuarle per la bocca . Dibàtto egli 
passò senza perdere tempo ad ordinare un emetico , il 
quale operò col produrre alcuni abbondanti vomiti di 
materie biliose . Ecco se ho avuto ragione , dille allora 
con somma consolazione il Medico! Ma i vomiti spon- 
-tanei effendo continuati piò di quello che sembravagli 
utile, egli non tralasciò d’ inquietarli . Trovò però con 
che consolarli , riflettendo d’ aver trattato secondo le re- 
gole dell’arte L’infermo fi lagnò inoltre d’un 

dolore alla milza, di ftitiebezza , ed era alquanto sapo- 
roso. Deciso il pratico d’attaccare ad un tempo mede- 
simo questi fintomi con tante armare separate , pensò di 
tentare il seguente metodo. Prescrisse per frenare il vo- 
mito alcune goccie di laudano liquido . In vista poi del 
dolore alla milza fece applicare sulla di lei regione pri- 
ma le eucurbitulat jcanficatat , e poi un vescicante . 
Alfine di togliere il sopore credette molto convenevole 
di far porre alle tempie delle sanguisughe . Collo scopo 
finalmense di togliere la (litichezza , ordinò un lavativo 
purgante . Ma tutto indarno : onde venne poi chiama- 
to in aiuto un altro Medico, il quale ben persuaso che 
torti quelli fintomi dipendevano da ona sola causa, cioì 
dalla diateli aflenica, passò all’uso dei rimedj eccitanti, 
del vino, ed un vitto animale , e cosi tolse in poco 
tempo la malattia senza avere special riguardo ai fin- 
tomi . 
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NOTA IV. 

P"g- ÌS- 

ò affatto incomprenfibi'e , come la maggior par- 
te dei Medici prescrivano gli emetici ed i purganti uni- 
camente nelle malattie dipendenti da debolezza, quali 
sono per modo d’esempio quelle a cui diedero il nome 
di gajìricbe , e come non se ne servano nelle affezioni 
fleniche, in cui solo sono utili. 

Il Dottore Brovun fi esprime su quello propofito co- 
me fiegue . „ Ut mhil ( degli evacuanti ) in aflhenicis 
„ morbis plus hadenus ulitatum , n.bil cum majore da- 
„ mno , et saepe praesente pernicie eli : ita ob eam 
,, ipsam causam nihil ad llenicorum morborum cura- 
„ tionem fclicius „ ( El. Mtd. §. CDLXXIII. ). 

La cagione di quello grave eirore li è, che i Medi- 
ci conlìdeiando Pal one degli evacuanti limitata al solo 
tubo interinale , non li prescrivono se non se nel caso, 
in cui credono che la malattia tragga la sua origiue 
dall'azione di materie corrotte elidenti nelle prime vie. 
Il farne uso in una malattia , in cui non li osservafiero 
i così detti (intorni gaffrici , parerebbe loro un delitto 
di lesa indicazione. Quell’opinione prese talmente pos- 
sedei ne’ tempi presenti, che comunemente fi crede dt 
poter argomentare dall’utilità degli evacuanti alla natu- 
ra gafirica della malattia . • 

Balìa però esaminate , come brevemente farò , il mo- 
do con cui agiscono gli evacuanti , per persuaderti che 
essi debbono edere altrettanto vantaggini! nelle malat- 
tie ffeniche, quanto sono micidiali nelle allemche. 

Gli evacuami, sotto i quali comprendo tanto gli eme- 
tici come i purganti, vuotano il canal inteOinale dalle 
materie che coiuieue , levano per conseguen /a alla mac- 
china uno ffim.ilo, il quale continuarti nte agiva su d’ 
una gran superficie del corpo, coru’ è quella del tubo 
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alimentario , o con altre parole debilitano tutto il nlle- 
ma . Gli evacuanti , Dimoiando localmente i vase 1 1 ini 
sanguigni, e le glandole dello llomaco e degl’ intellini, 
inducono un’abbondante secrezione d’umori, i quali Di- 
moiando prima continuamente ed equabilmente i loro 
rispettivi ricettacoli accrescevano l’eccitamento. Ma v’ 
ha di più : e(Ti detraggono al sangue rriedebmo una non 
picciola dose di linfa detlinata alla nutrizione della mac- 
china , il di cui scernimento deve necefrariamente debi- 
litare . L di fatti quale Draordinaria quantità d’ umo- 
ri non enerviamo noi perdere il liflctna dopo un pur- 
gante ? 

Non ignoro che fi fecero alcune obbiezioni contro la 
qui addotta spiegazione ; maflimatr ente riguardo agli 
emetici, i quab non si vogliono confìderare che come 
forze eccitanti, credendo che la scoda la quale riceve 
la macchina dalla loro azione debba rinvigorire . Ma 
qui ollcrvo non edere ragionevole il credere , che un 
uno meccanico preceduto dalle più fiere angoscie, sotto 
il quale I’uoit;o fi copre il più delle volre d’ un sudore 
freddo che indica il rilassamento indotto in tutto il fi- 
flema , p'ossa accrescere le forze virali della macchina . 
Chi negherà che non venga indebolito Io Domaco dall’ 
uso degii cinetici? Chi negherà che i mcdeDtr.i non pre- 
dispongano le persone all’ ipocondria , e ad altri sconcer- 
ti delle prime vie? Finalmente m’appello al volgo Des- 
so , e fo da lui decidere, se sotto il vomito un uomo 
si senta più in vigore. 

L’ alita obbiezione riti sembra molto più saggia. Con- 
cediamo, dicono alcuni, che i pu ganti in quanto efli 
producono un’ evacua ione, debilitino; ma ficcome cfli 
non poDono produrre queDa evacuazione senza previa- 
mente Dimoiare il rubo inreDinale , devono perciò elfere 
dannofi nelle malattie Deniche . • 

Il Dottor Brovun conobbe elfo pure I’ importanza d’ 
una fiDàtta ritìetlione , ond’ ì eh’ egli configli* servirli 
di quei purganti che comunemente fi chiamano antiflo- 
giDtci , ed i quali agiscono col minore Dimoio poDìbi- 
le . Allora il danno che riceve la macchina da entello 
Dimoio, è di gran lunga inferiore al sommo vantaggio 
che arreca l’evacuazione da esso dipendente. Agnebbo 
K. 2 ma- 
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malamente quel Medico, il quale in una malattia Ge- 
nica volede purgare col rabarbaro, coll’aloè, colla già- 
lappa, col sale ammoniaco ec. ; poiché lo stimolo por- 
tato alla macchina da questi rimedi, supererebbe di mol- 
to la debolezza che nascerebbe in grazia dell’evacuazio- 
ne . Accadrebbe tutto il contrario con alcuni sali , p. 
es. col sai amaro , col cremor di tartaro , oppure coi 
tamarindi , per non nominare la cassia , che meriterebbe d’ 
essere bandita essendo la medefima costosa, e pressoché 
inefficace . Quelli rimed; (limolando insenfibilmente, pro- 
ducono un' abbordante evacuazione, la quale diminuen- 
do la massa degli (limoli scema pure l’eccitamento. 

Dal fin qui detto viene un utile precetto pratico : 
quello cioè di prescrivere gli evacuanti nelle malattie 
llcniche sempre in una sutficienre dose , per essere ficuri 
eh' elfi produrranno un’evacuazione; poiché quella nou 
succedendo i medesimi accrescerebbero , mediante il loro 
(limolo, la diatefi. 

Un’alrra convincente prova che gli evacuanti debili- 
tano, fi è il danno che producono nelle malattie afieniche. 

Essa è cosa nota, che le febbri intermittenti sanate 
colla china o cogli altri eccitanti di nuovo compaiono, 
se il convalescente per mala sorte prenda qualche eva- 
cuante. Se i purganti non avessero altra azione che 
quella di evacuare le SGvorre , converrebbe dire, che la 
salute nel caso nofiro dipenda dall’efiflenza delle savor- 
re , poiché evacuante ritornò la malattia. Sarebbe quella 
senza dubbio un’osservazione molto interessante , e fon- 
data essa pure sopra un fatto pratico . Così gli evacuan- 
ti sono capaci di riprodurre gli accedi della podagra 
nelle persone che vanno soggette a quella alìenia .• ep- 
pure la podagra ha compagni turi’ i così detri segni ga- 
llaci, talmenre che meriterebbe di essere confiderata co- — 
me una ctyspefjìa. 

Ma pollo provare con fatti pratici a tutti conosciuti 
l'utilità degli evacuanti nelle malattie steniche. 

Il ccltb. Steli adduce non pochi efempj di frenlridi . 
petfettamenre guarite coi soli emetici e purganti : il che 
lo indusse a credere che fidane malattie fodero di na- 
tura gadrica ; conchiufione adatto lontana dalia Verità, 
come ho di già osservato . Le infiammazioni acute, va- 
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le a dire le fleniche, degli occhi, quando non dipendo- 
no da cause locali si guatiscono col metodo evacuan- 
te : cosa già nota a Galeno, senza ch’egli però ne sa- 
pesse rendere ragione, e confermata pure da unode’plù 
valenti chirurghi de’ nostri tempi , il Sig. Rtcbter . La 
cynanche tonfiilare quante volte non è stata dissipata 
dagli emetici e d d purganti ! Era ella per quello gallri- 
«a f No certamente. Anzi ho avuto occaiione d’osser- 
vare delle cynantbi leggiere, in coi non compariva v«- 
run segno galtnco , sanate colla maggior sollecitudine 
per mezzo de’purganti , e d’ una rigorosa dieta ee. E la 
peripneumonia quando noti è grave, non viene la mede- 
sima sovente guarita cogli emetici e coi purganti , come 
fra le altre ce ne fanno fede le osservazioni di Stolli 
Fui convinto dalla mia propria esperienza della somma 
utilità dei purgami nelle prripneumonie premessa Ja cac- 
ciata di sangue. Coll’aiuto di elfi trovai che non si 
richiedevano tanti salassi, e che la guarigione era più 
pronta e più completa . Dietro queste riflessioni ho do- 
vuto convincermi , che i Medici affidando la cura delle 
malattie flenithe al solo salasso fanno assai inale , mena 
tre esse debbono trattarli con più debilitanti , cioè colla 
dieta rigorosa, col freddo, per non menzionare di nuo- 
va i purganti, della di cui utilità ecco cosa pensa il 
Dottor Bn.wn: „ aivi poli detractum parcius sanguinem 
„ pprgatio plus ad diathefin phlogirticam soiveridam , 
„ qtianravis sanguini? fulione , valer, quia, quod supra 
„ dktum ( CCLXXXII1. ) fic debrlitans potefias, quae 
„ plus ibi semper , ubi primom admoveatur -, debilitar, 
„ pluribus locis , nec soluin in vafis sanguiferi majori- 
„ bus , sed et in horum plurimi fimbus , admoverur, 
„ er incitabilitas larius, eoque aequalius adtìcitur , et 
,, efficacius iriiminuiuir incitatio . li più gran Medico 
del secolo passato Pilloffre Sydenbam era già intima- 
mente persuaso dell’ utilità dei purganti nelle malattie 
{feniche, poiché alternativamente li serviva di essi e del 
salasso. 

Quanto dilli dei purganti quadra egualmente cogli 
emetici. Di farro non ci mancano peripneumonie sanate 
coi soli vomitorj, come ebbi già occaiione di far osser- 
vare . Uno dei più dotti ed esperti seguaci della Nuova 

K 4 Dot- 



* 5 * 

Dottrini , il Sig. Dottore Dehó , non sa vantare bafìan- 
temenre il sommo vantaggio che ottiene in tutte le ma- 
lattie lleniche, ma specialmente nelle peripneumonie , 
cogli cinetici. La mia propria pratica nulla mi sugge- 
risce su quello propolito , poiché a dir il vero non eb- 
bi mai il coraggio di ordinare dei vorr.itorj nelle peri- 
pneumonie. Non già peichfe non folli persuaso che 1’ 
evacuazione da efli prodotta non doveflie edere utile , 
ma bensì perchè temeva delle cattive conseguenze in 
grazia dello sforzo che succede nell’atto del vomito. Di 
fatto se noi crediamo il polmone infiammato , se riflet- 
tiamo alla difficoltà di respiro, all’ anlietà , ed a tanti 
altri fintomi che li manifeflano nella peripneumonia , 
non polliamo a meno di non temere le violenze le qua- 
li hanno luogo sotto il vomirò . 

L’utilità degli emetici fi eflende ancora ad altre ma- 
lattie flet.ichc. Io Aedo sono intorniato da mio padre 
d’ un caso di munta curato con un solo emetico. 1 do- 
lori di capo, quando sono (lenici , svaniscono quafi sem- 
pre sotto I’ uso degli emetici , come 1’ ollervò di già 
Galeno . 

I Medici comunemente appena impiegano altri mez- 
zi nella cura della rilipola, che quelle degli emetici e 
purganti, e la loro pratica, quando la rilipola è di na- 
tura ftenica,è altrettanto felice, quant’ è micidiale nella 
rilipola allenica , o cotti’ altri dicono , maligna . Dall’ 
utilità adunque degli evacuanti nel primo caso tradero 
la flrana conclusone, che la rifipola per Io più aveva 
la sua causa nelle prime (Irade . 

Un Medico Napoletano del secolo padato, Luca Toz- 
zi ( opera cmnra ), aderisce d’ aver guarito in breve 
tempo coi soli evacuanti cento e mille volte la rilipo- 
la , l’angina, la pleuritide ec. 
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NOTA V. 


P*g 49 . 

OGni Medico converrà meco', non essere molto lo- 
devole il metodo impiegato in ambedue i cali dima. at- 
tia or’ ora narrati, poichì: i pazienti portati allo speda- 
le con una malattia piuttofìo lieve , peggiorarono di 
giorno in giorno sotto i rimedi ad essi ordinati 

Potrei qui raccontare molti cali limili sanati in bre- 
ve tempo cogli ecciranti più dilfufivi . Farò però men- 
zione di due soli , preferendo di esporre in appresso la 
fioria d’ un mio infermo travagliato esso pure da una 
febbre nervosa , il quale sebbene fosse venuto allo spe- 
dale con fintomi di una lieve malattia , andò di giorno 
in giorno peggiorando sotto l’uso de’ più validi (limo- 
lanti , e moti . 

Ecco in' primo luogo i due cali di febbri nervose sa- 
nate cogli eccitanti più diflfufivi . 

Addi 16. di Settembre 1795. venne portato al no- 
fìro spedale nella sala detta la convalescenza un giovane 
già da tre giorni affetto da febbre , la quale era prin- 
cipiata con freddo, cui venne dietro il caldo, e quello 
continuava fino a quell’ora non avendo concesso che 
leggiere remissioni verso la mattina . Inoltre l’ infermo 
fi lagnava di dolori alla teda , ed ai lombi , Gli occhi 
erano tinti dj rosso, ed alquanto sonnolenti. Accusava 
amarezza di bocca . La lingua era assai sporca , il pol- 
so frequente e debole. 

Le cause , che avevano dara ansa a qifbrta malattia 
che caratterizzai per una febbre nervosa , furono 1 ’ abi- 
tazione umida collocara fra le paludi , il vitto scarso e 
vegetabile, e gli eccedivi travagli. 

Non oflaifte Papparato de’ fintomi gaflrici , i quali 
guidato dall’ esperienza e dal raziocinio derivai da de- 
bolezza, paffai a prescrivere come fiegue.* 

Ut. De- 
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fit, Decoct. cort. Perù v. ime. novem . 

Land, tiquid. Sydenh. gufi, trivi ut a . 

Extract. cort. Peruv. urte, dim hi. 

Syrup. fimplic. un. unum . 

M. Cap. omm quart. bora; parte urte, dimid, 

Petus txcitans . 

Feci confidere il vitto in brodi, in uova, ed in due 
libbre d’ un buon vino rodo . 

La sera il dolor di teda era calmato ; non era pun- 
to sonnacchioso ; la febbre fi era esacerbata , ma meno 
di quello che era solito di fare i giorni avanti. 

Bt. Haujì. narcot. urte, tres . 

Cap. novem vici bus . 

Repet. viaum rubr. 

Add ) 27. giorno IP. della malattia . Dormì otri ma- 
niente tutta la notte . Il dolore delia teda e dei lombi 
era totalmente sparito. Anche la febbre fi odervava 
non poco diminuita. Continuava l’amarezza della boc- 
ca , e la perdita d’appetito; la lingua peti» fi era res* 
più bella. 


Repet. medie, et diati, beri mane praescri. 

La sera tutto andava bene , ed appena fi osservava 
qualche poco di febbre. 

Bt. Haujì. narcot. un C. tres. 

Cap. more solito. 

Rep. vin. 

Addì 78. giorno V. della malattia. Dichiarai l’infer- 
mo convalescente, il medefimo non accusava che fame. 
I segni gadrici erano intieramente svaniti . 

flt. Pulv. cor. Peruvian. dracb. sex , 

Dtvtd, in L. p. aeq. Cap. omni z. bor. dofim. 

Pel 
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Pel vitto conceffi delle mineflre , delta carne di vi- 
tello, del pane, e tre libbre di vino. 

• Addi 29. giorno VI. ec. Continuava a ftar bene. 

Rep. omnia . 

• Addì ?o. giorno VII. ec. Si lagnava di dolore di te- 

{la, e febbricitava un poco. * 

Mi accorfi d’ aver sospeso 1 * uso degli {limoli diffidivi 
prima del tempo, onde toraai a prescriverli nel seguen- 
te modo. 

• 

Ut. Pul. corr. Peruvian. unc. imam . 

Rad. serjent. v:rg. dracb. duas. 

JW. divid. in sex. p. aeq. Cap. un am omn. 2. bar. 

Ut. Haufl. narcot. unc. tres . 

Cap. omni 2. bar. unc. dimid. 

Rep. vig. et diaeta . 

Addì 1. d,' Ottobre. Stava perfettamente bene. 

Rep. pulveres et diaeta . 

Addì 2. ec. Parti guarito . 

Fu condotto un uomo di 2 5. anni allo spedale nella 
gii mentovata sala il giorno 22. di Settembre 1784. af- 
fetto di una gagliarda febbre, la quale avanti tre gior- 
ni fi manifeflò senza freddo, e d’ indi in poi non con- 
cede remiffione alcuna. Si lagnava l’ infermo d’un dolore 
di capo atroce, e d’una forte amarezza di bocca. Do- 
levangli pure fortemente i lombi . Gli occhi erano ros- 
fi , fiupidi , la lingua coperta da un denso muco giallo. 
Il colore ■della faccia era giallognolo , e le gunneie fi 
oflervavano tinte d’un rodo oscuro, che agli angoli del- 
la bocca andava perdendoli nel giallo. 

Le cause erano le (lede che quelle , le quali diedero 
ansa alla malattia precedentemente espofìa . Dichiarai la 
malattia per una febbre nervosa , c prescriffi come Se- 
gue. 
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Hi. Decoct. con. Peruv. unc. novem . 

Entraci. cori, ejusdem unc. dinndiam . , 

Land. hqutd. Sydtnh. fiuti, trifitnta . 

Syrup. fori, nurantior. unc. unum. 

M. Cap. omni quarta borac parte unc. ditnid. 

Potus exciiam . 

Pel vino ordinai dei brodi sodanziofi , dell’ uova , e 
due libbre di vino. 

Addì ij. Giorno IV. della malattia . Il dolore di ca- 
po , e quello dei lombi erano molto diminuiti. L’ama- 
rezza della bocca fi era scemata notabilmente . La lin- 
gua era più pulita . La notte avea dormito poco . La 
febbre fi era alquanto calmata , sebbene continuarle tut- 
tavia con forza. L’infermo accusava fame. 

Repet. medicina et potuj . 

Oltre l’indicato vitto concedi la metà iP un pollo. 

La sera non odervai nelfiina asacerbazione . L’ infer- 
mo Dava molto bene ed era molto allegro. L’amarez- 
za della bocca , e la sporchezza della lingua erano del 
tutto svanite. Appena dolevagli la teda. 

Repet. ftnfiula . 

Addì 24 Giorno V. ec. Dormì ottimamente tutta la 
rotte. Aveva poca febbre, e non fi lagnava d’altro 
che di fame . 

Feci continuare P indicato vitto , e prescridi .- 

Hi. Decoct. cori. Peruv. unc. novem 

Pulv, con. ejusdem unc. dimtd. 

Lana, hquid. Syaenh. icrupul. unum . 

Syrup. fimplicis unc. unam . 

Cap. omni bora cachi, duo . 

La sera la febbre fi era alquanto esacerbata . 
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Addì 2^. Giorno VI. te. Stava bene , ed era affatto 
libero dalla febbre. 

Et. Putv. cort. Ptruv. une. unam . . 

Rad. serpent. Virgin, drach. duat . 

Al. divid. in se» partes aequates . 

Gap. unni bthono dojìm unam . 

Crescendogli vieppiù la fame , concedi oltre I’ accen- 
nato vitto della carne di manzo, ed una quantità mag- 
giore di pane . 

La sera aveva qualche febbre, ed era affai inquieto. 
Accusava un peso allo ftomaco dopo aver prese le pol- 
veri . 

Continuet. in pulvertbus , pofìea affumat unc. duas 
sequentts liquor . 

Et Spirit. vini rectif. une. quatuor . 

Sacci), alh. une. dimidiam . '• 

■ Aq. fontis unc. ir A . 

Ole t efftntial. cort. aurant. gutt. decer» . 

M. Detur ad vitrum . 

Et. Haufl. narcot. unc. trts . 

Cap. se» via bus . 

Addì 16. Giorno VII. te. Dormì molto bene, ed era 
scomparsa l’ inquietudine . 

Rep. omnia. 

La sera appena aveva on poco di febbre . Del redo 
flava bene . 


Addì 27. Giorno Vili. te. Andava sempre meglio . 



Nil habcat nifi pulveres . 

Addì 28. Giorno IX. tc. Era in perfetta convale- 
scenza. 

Bc. Pul v. chinar drach. se* , 

D.vid. in se* pari. aeq. 

C ap. omni z. bor. unam . 

Addì 29. Giorno X. tc. Si trovava nello (ledo (lato 

Bc. Decoct. trifol. fibrin. unc. stptem . 

Elisir, vitnol. drach. unam . 

M. Cap. omni zhor. cachi, duo . 

Addì 30. Partì perfettamente guarito . 

Venne a consultarmi verso la fine di A godo 1794. 
un uomo d’anni servitore dell’ III. Sig. Marchese 
Olevano, travagliato dai fintomi d’ una semplice febbre 
intermittente terzana . Gli presentii la corteccia . La feb- 
bre però continuò tuttavia ; anzi fi rese più gagliarda , 
e fi cangiò in terzana doppia . In vifia di ciò gli con- 
cedi un letto nella clinica , ordinandogli come fiegue . 

Addì il. del mese , giorno XI'/. delta malattia. 

Bc. Decoct. cort. Pcruv. unc. novem . 

Laudan. liquid. Syden. scrup, unum . 

Syrup. cort. aurant. unc. unam . 

- Ai. Cap. onfni bora cachi, duo". 

Gli concedi un vitto animale con una libbra di vino 
ordinario . - 

Addì 1 z Giorno X /. ec. La febbre continuava tut- 
tavia; del redo p.-rò il paziente non fi lagnava d’altro 
che d’ una edrema produzione di forze . 

Rep. med. cut adde pul-j. cort. Pcruv. 
unc. ditnid. 

Ad. _ . 
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Addì jj. Giorno X'/l. te. Era nello (ledo (lato, ma 
accusava qualche d i rii co' tà di respiro . 

ile. Pulv cort. Peruv. mie. unam . 

Rad. serp‘nt. V.rpin. dracb. duas. 

M. Divid. in veto p. atq. Gap. unam omni 
rhor. 

fi.. Aq. mtnth.it piptrit. unc. sex ; 

Luud. //quid. Sydenh putt. vigtntì . 

M. Gap., ohi ni ihot. cachi, duo , 

La malattia continuò sullo (ledo piede trattata cogli 
(ledi rimedi fino al giorno 17. del mese , e XX. della 
malattia . Si ofTervavano però alcuni fintomi indicanti 
una raccolta d’acqua nella cavità del petto, cioè la re- 
spirazione difficile , un poco di toflTe , un leggicr edema 
alle mani , le di cui unghie e dita erano alquanto livi- 
de . Eflendomi ammalato io (ledo in quel tempo , pre- 
gai il Sig. Dottore Defetice Medico refidente del noitro 
Spedale , di vifitare il paziente. Egli continuò nella mia 
indicazione prescrivendo: 

Ec. Dccoct. cort. Peruv. unc. novem . 

Pulv. cort. ejusdrm unc. dimidium . 

Land. Itquid. Sydenh. scrup, unum . 

M. Gap. omni 2 kar. cachi, duo . 

Nella notte dello (ledo giorno 17. il paziente venne 
aftalito tu'. r’ ad un tratto da somma anfierà , e minac- 
ciato di soffocazione. Il chirurgo delia clinica , il Sig. 
Dottore De Antonj prescritte allora 

* 

fc. Aq. mtnthae piptrit. unc. quatuor . 

Liquor, anod. minerai. Hofmanni 
drach. duas. 

Cap. omni quart. hot. parte cachi, unum . 

Da quella medicina ebbe notabile sollievo, e ritornò 
nello flato primiero in cui rimase continuando sempre 

nel- 
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nell’uso della corteccia fino al giorno 20. del mese, e 
XXIII. della malattia, nel quale io di nuovo intrapre- 
fi la cura. Non nascofi allora i miei timori agli alianti 
intorno 1 ’ efito delia malattia, vedendo che la febbre li 
era resa continua , oflervando oltre I’ edema al braccio 
anche quel'o dello scroto, e confiderando il livore del* 
le unghie e delle labbra , non che la respirazione zollo- 
sa e difficile. Le forze dell’infermo erano in oltre affai 
deprelfe . 

* I 

Bt. Pulv. rad. serpent. Virgin, drach. duas . 

lnfund. in dscoct. Cbtn. s. q. colai, tane, nove m 
adde 

I tirati, cort. Peruv. unc. dimid. 

Aq. etnnamom. unc. duas . 

Syrup. cort. aurant. unc. unam . 

Cap. omni bora fochi, duo . 

Bt. Vini malvatici unc. sex 

Cap. paulatim . 

Addì ai. XXIV. ec. Andava nello fleffo modo. 

Rep. fingula . 

La sera P ammalato era molto peggiorato , ed accu- 
sava oltre gli accennati fintomi un dolore e senso di 
coflrizione alla regione del diaframma. 

Bc. Emuli. Aralr. unc. septem . 

Moscb. optimi scrup, unum . 

Opti puri gran, unum . 

iW. Cap. ut supra . 

Repet. vinum malva!. 

Addì 22. Giorno XXIV. ec. La febbre fi era notabil- 
mente diminuita, gli altri fintomi continuavano pe>ì> 
sul medelimo piede j le orine erano scarse , e lo scroto 
«tolto tumido . 
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Bl. Dtcoct. tori. Peruv. unc. novem » 

Extract. cort. ejutdem unc. dimid. 

Moschi optimi arach. dimid. 

M. Cap. more solito . 

Appi, suspensorium . 

Addì i$. Giorno XXVI. re. Si trovava come il gior- 
no avanti ;di più venne minacciato di nuovo dalla sot* 
fpca<zioue . La lingua era secca, ma non isporca ; non 
delirava, nè v’ erano sussulti di tendini. Il tumore del- 
lo scroto fi era diminuito , senza che fi fo^se accresgiu-, 
(a l’ orina . 

Ut. Dtcoct. Cort. Peruv. une. novem , » . . 

Extract. cori, ejusd une. dimid. 

Moschi optimi scrupulos duos 

Aether. vitriol. drach. t/natn . ^ j 

Syrup. papaver. une. un am . 

M. Cap. more solito . 

R. Vin. malvai. 

Addì *4. Giorno XXVII. tc. Dormì peffìmamenre , il 
polso era più frequente» e gli altri fintomi coutinua- 
vano . 

Repet. med. cut adde aethtr. vitriol. altttom dtach. 
App. finap. ad furai . 

R. Camph. ras. drach. unmn solv. in mu(it. Ahi oh. 
adde 

Decoct. cort. Peruv. unc. sex. 

AL Detur prò clyftere . Inficiai, dtjis tolti omni ^bo- 
rio. 

La sera trovai che i! paziente aveva presa soltanto 
la metà della medicina ,• del rimanente egli (lava coma 
\ la mattina . 

Continuo, in omnibus . 


T«n. IL ' X, 
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ìy. notte quando 1’ infermiere volle dargli la media 
na lo preghi di lasciarlo riposare un poco . Dopo una 
“«“ora essendo ritornato di nuovo l’infermiere , lo 

trovò già morto • 

Sezione del cadaveri . 

11 cavo destro del torace era pieno d’ acqua tinta di 
sangue . Il polmone era infarcito , ma .non infiamma- 
to ° Trovai le stesse cose nel cavo finiltro. 

Nel pericardio vidi una quantità d’ acqua poco inag- 
ciore di quella che ivi fi trova naturalmente. 

B ]| cuore non moftrava niente di morboso. 

Il diaframma era leggiermente infiammato . 

Gl’ inteftini erano vuoti e lividi .■ 

Il fegato fi trovavi in irtato naturale . 

La qui narrata malattia confirteva adunque m «na 
febbre nervosa , che diede ansa ad un'idrotorace acuto. 
11 lettore giudichi , se l’adoprato metodo sia flato gio- 
go o no . 
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nota vi. 

P*g‘ loi. 

irebbe defiderabile che i Medici in ver# A > • • 

re turco il loro fiudio nel trattamento di alcune ma | 8 « 
de rare , lo impiegalo piuttofio nel raffinare 
zionare quello delle malattie che Dib m ' P^rle- 
gnano fra il popolo. P coniuue ‘ u «te re- 

infrtrs r* * » 

stono U maggior pin, delle 

se ove esercito la Medicina . * S an *‘ oel P ae - 

A vendo perciò avuto occasione d’o/Tesvarne un 
numero, vogl.o lufingarmi che le seS r ;fl V g * 
ranno confidente come il risultato d> una sSft'Jr '' 
vazion. , e non come mere iporefi . d ofrcr ’ 

G vedeva un capimi” sèpalo fj JJ” di P™ ic * 

po delle febbri intermittenti non coflituiìce alcuna d i • 
renza fra effe, onde rralacrU a • 1 ice t aicuna diih* 

Il Dottor * Brown serfz’ahra 'di'lì^ * rn * "J^Jorwaer.re. 
le febbri intermittenti dalla diaref/afien^ a p dl P en ‘ iere 

$*£? “■> ■>»* 

ibbia ragione 

Srt, “ e " id ‘ """ «•““» “» a PP to P r iaro 'metodo il 

f.bb,i d ì“r s d d r.™o i cTj„°, rd ;”,f'!: 

I* a 

ma- 


Digitized by Google 


■ l6+ . 1 i; cnrmoliano ad effe in apparenza , m 
madame le qua pendono dalle medelime eause . 

unicamente V* 11 rl meJi . Anzi a6§ ,un S°. '- he 

e che fi sanano c0 ° sar à pa r recedano di non 

dÌ TdeS daìle”& intermittenti tutte quelle affezioni , 
escludere dall- sembrano tali. 

s “ - '*- 

termitai , ad itUi ' "? t " b X tc upa daflificazione utile bel- 
Volendo adunque detl nllion e della 

la pratica, el f a * una malattia, la quale nel 

febbre interrante * lardl pres enra delie più o meno per- 

dotta da caus ' * e dovendofi sanare col regime ac- 
cresciuto' eccita - \ ente op p 0 fta alleverò iniernm- 

liflogiftico , ù di tnfieme nello lleffo or- 

, * 0t * a C °mal*tttè sì 'diverse fra loro? Qual profitto 
dme due milatl ‘ , f<tw classificazione nella pranc*? M 
salterà da mi* c ta[ proce dere col dire, che quelle 
potrà g‘ 0 ‘ U J“ r ? r no pe P r alcune ellerne apparenze? No 

n “ ta "' f iatSà to'» P“ v "'" ’ tht k 

sop” 1 > “» tanm ‘ “ P '“ 

tica . ^ .. j* avviso d’ escludere dalle interrnittenti 

Sarei inIcrmitt enie infiammarla , e di 

ars*-. **» »■* >* •• bb " 

lia continua ‘ inte rraittente gaflrka offervo , 

Rl ^- U u i l alcune rare volte, come dissi già par- 
d.Ue affezioni loculi, alle quali appartiene . Que. 
W dunque scinti affé ^,n = nt,, . qua- 

■— ‘ fifte “ C DeUUbOÌ r i * 
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naie , ficcome non meritano di edere confiderati come 
malatrie universali, cosi non meritano nemmeno di es- 
sere riguardati come febbri intermittenti , da cui dille- 
riscono per tutti i rapporti. 

In quello modo fi vede , che secondo la clalTìficazio- 
ne Browniana le febbri interri. itrenti meritano benissimo 
di eflere confidente per malattie allenii he .• poiché tutte 
quelle affezioni , le quali non nascono da quella cagio- 
ne, ne vengono escluse. 

L’esame delle cause inducenti le febbri intermittenti* 
la confiderazione dei fintomi che sono le medelime fi 
manifellano, non che l’utilità dei rimedj eccitanti, com- 
provano all’ultima evidenza quella aflerzione . 

Le cause producenti la malattia in quifiione sono o 
direttamente o indirettamente debilitanti . 

Le direttamente debilitami confiltono nell’aria vi- 
ziata e priva d’una porzione di olTigeno; nel vitto scar- 
so vegetabile , a cui manca tante volte non un condi. 
mento di ludo, ma il più naturale ed i] più necellario 
di tutti, il sale. Fomentano pure la debolezza diretta 
l’inerzia del corpo e dello spirito , il freddo, l’umido, 
le padroni d'animo poco eccitanti offia deprimenti , co- 
me il timore da cui vidi nascere l’autunno scorso una 

J uotidiana duplicata . Nè qui fi devono passare sotto 
letizio I’ evacuazioni d’ ogni genere , pel di cui mezzo 
la macchina viene privata d’una quantità di (limoli. 

Le cause indirettamente debilitami sono ]’ eccesso del 
calore, i travagli troppo gravi, l’abuso del mangiare, 
(’ ebrietà , le padroni d’ animo eccefiivameme Dimoiami, 
specialmente la collera, • poi l’esalazione delle paludi 
( mìatmata ) le quali se non privano 1’ atmosfera dell* 
ossigeno, su di che non ho alcuna sperienza , agiscono 
probabilmente come i contagi, cioè soverchiamente di- 
moimelo. v 

Quelle due clafTi di cause secondo che sono fra se 
unite , e secondo il grado di forza con cui agiscono , 
producono le febbri Intermittenti corrispondentemente 
gravi o leggiere . 

Prima che le medelime fi manifellino evidentemente, 
precede sempre uno (lato di prcdispodzione più o me- 
no rimarchevole e. lungo. Quello flato l}a una grande 
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relazione colle cause morbose , e la sua dorate fla iti 
ragione della forza con cui effe agiscono . Mi spiego ì 
se le cause della febbre intermitrente agiscono debolmen- 
te , lo fiato della predispofìzione dora molto tempo , 
poiché l’ eccitamento scemandoli a grado a grado , a 
(tento arriva al punto in cui compajono i fintomi della 
malattia di cui favello . Ha luogo il contrario , allor- 
ché le cagioni affettano con molta forza la macchina 

I fintomi della predispofìzione all' affenia in quifìio- 
ne , odia ì fintomi prodromi , come li chiamano i Me- 
nici , indicano rutti il languore tanto delle forze tifiche 
nome delle morali . 

Non meno lo indicano quei fintomi , ì quali appaio- 
no allorché la febbre intermitrente fi é già maoifeflata: 
voglio dire i fintomi coflituentt . Effi tutti traggono la 
loro origine dalla debolezza . 

La medefirra é piti evidente nello fìadio del freddo , 
in cui lo snervamento di tutte le funzioni dimoflra il 
difetto d’eccitamento . I pazienti accusano peso e do- 
lore alla regione dello ffomaco , delle nausee , dei rur- 
ti acidi o putridi , e sovvente vomitato . Si lagnano 
pure d’ una sete inefìinguibile coll’acqua fredda, ma la 
quale cede come ho infinite volte offervato sotto le be- 
var re calde, e molto spiritose , col mezzo delle quali 
sovente s’ arreffano anche gl’ indicati sconcerti di flo- 
maco . La lingua fi fa secca , sporca , e la bocca e a- 
n ara . Il polso é frequente , affai debole e contratto , 

• oti che ineguale . Anzi in alcuni cafi la debolezza va • 
idlmente crescendo , che la macchina petde la sua atti- 
vità , e ceffa di vivere. 

Lo fladio del calore non presenta segni cosi evidenti 
di languore , ma per lo contrario impone per uno fla- 
to d’ecceffivo vigore. Quello non ha però luogo, poij 
<.hé scrupulosamente esaminato fi vede che dipende da 
debolezza , come fece offervare l’A. N. La sua opini- 
one é fondata sulla pr rica , e le mie offervazioni la 
confermano , poiché ho sempre rimarcato che il calore 
d’una febbre intermittente fi diminuiva sotto l’uso de- 
gli eccitanti . 

Durante il sudore poi sembra che il languore vada « 
già» palli scemando , poiché gl’ infarini ti sentono mol- 
to 
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to meglio, d’onde nacque uno Arano ragionamento, 
quello cioè, che mediante il sudore li evacuale una par- 
te della materia febbrile . Quello è però un patente in- 
ganno . La febbre intermittente non dipende da un prin- 
cipio occulto, ma da una causa ben ovvia , come al 
presente lo concederebbe fino il più gran fautore dell* 
proprietà occulte d’ Anflotele . Le materie , le quali ven- 
gono evacuate pel sudore, oppure per l’orina , sono l' 
effetto dello sconcerto prodotto nelle secrezioni dalla de- 
bolezza durante lo ffadio del freddo e del calore . La 
medefima diminuita sotto il sudore permette che lì ri- 
ftabiliscano le previamente impedire secrezioni , ed U 
sudore che tutto ad un tratto compare, non meno che 
le orine hanno sovente uno speciale odore o colore . Da 
qneffo ne risulta che i pazienti sudano perchè Hanno 
meglio, ma che non illanno meglio perchè sudano . Chi 
defiderafle d’ illuminarli vieppiù su quello propoliro , 
troverà con che soddisfare la sua curiolità leggendo P 
Epitome de curandis bomtnum morbts all’ articolo delle 
eri fi ( tom. I. ) . 

Terminato il sudore, nasce il più delle volte lo fta- 
dio dell’ apireffìa , in cui l’infermo lungi dall’ elfere in 
illato di salute è continuamente affètto dalla malattia , 
la quale soltanto subì qualche diminuzione.) Quello ar- 
mifiizio non deve far meraviglia a nelìuno , poiché es- 
so è il più delle volte incollante , e viene speffe fiate 
interrotto o prolungato oltre il termine prefilfo, secon- 
do la forza e l’energia con cui le potenze ellerne af- 
fettano la macchina. D’altronde l’indicata alternativa 
fi osserva in tant' altre malattie , per non dije in tutta 
la natura, in cui nulla v’ha di collante fuorché la flefla 
incoflanza. 

Quello è il decorso della febbre intermittente nel suo 
più semplice fiato . Tralascio di parlare dei suoi finto- 
mi quand’ ella è larvata , limitandomi a far menzione 
del caso in cui la medeltma s’ asconde sotto la forma 
d’una febbre continua, o piuttofio sotto quella di una 
subcontinua . 

Moiri Medici credono di trattare delle febbri conti- 
nue, mentre trattano mere intermittenti, giacché ho det- 
ir 4 to 
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to antecedentemente che non rotte le febbri , le quali 
non intermettono , appartengono alle continue . 

Alcuno potrà dirmi che poco o nulla importa i] non 
saper diflinguere le febbri continue aderiiche dalle inter- 
mittenti, ellenrlo le medefìme malattie della (Iella natu- 
ra , e dovendofi trattare cogli (ledi rimedi . Lo conce- 
do fino ad un certo segno : ofTcrvo però , che palla fra 
le medefìme una grande differenza circa il grado di de- 
bolezza. Non h ballante il dite, la tale malattia b alie- 
nici: ma bisogna predò a poco determinare il grado 
della diminuzione o dell’ accrescimento dell’ eccitamento, 
per potere applicare alla macchina i rimedi nella dovu- 
ta proporzione . 

La febbre inrermitrente , sotto qualfivoglia aspetto fi 
mascheri, è una malattia di cui podìamo , se non b ar- 
rivata agli eflremi, promettere una pronta e certa gua- 
rigione. Non così della febbre continua nervosa, la qua- 
le pur troppo elide sovente l’azione de’ più eccellenti 
rimedi . Se dunque il Medico crede di trattare una con- 
tinua , mentre la malattia b inrermitrente , egli forma 
Scuramente una prognoG più infauda di quella che do- 
vrebbe flabilire qualora sapefTe ch’ella folle intermirtert- 
t- , ed otrenuarane la guarigione, crede d’aver fatrode* 
miracoli, mentre non operò nulla di (ingoiare. 

L’efla»e scorsa mi venne detto, che un certo Medi- 
to fi gloriava di sanare in pochi giorni col metodo ec- 
citante le febbri continue nervose . Benché fossi persua- 
so dell’eccellenza del metodo accennato , pure non sa- 
peva intendere il modo con cui quel pratico potette sa- 
nare con unr» sollecitudine una malattia sì odinata. 
Estminai alcuni de’ suoi pazienti, ch’egli diceva affetti 
da febbre continua; ma li trovai tutti ammalati d’ in- 
termittenti subcontinue , onde cessò il mio dupore . 

Siccome suppongo che l’ indicato inganno fia comune, 
accennerò alcune regole atre a guidarci nel diftingoer* 
le subcontinue dalle vere febbri continne. 

1. Conviene riflettere alla cofiiruzione epidemica. * 

L’immortale Sydenham confessa d’ ederfi ingannaro , 
avendo prese per continue certe intermittenti maschera- 
te sotto quell’ aspetto. Accadde uri limile errore nel Du- 
cato di Mantova , come risulta dagli atti del R. Direr- 
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torio medico chirnrgico di Pavia. Regnava ivi una feb- 
bre cosi detta putrida , per la quale morivano molte 
persone . Un altro Medico spedito ptr prevenire quelli 
mali , contiderando che allora elidevano in que’ contor- 
ni molte intermittenti , e che alcune paffavaro in con- 
tinue , conobbe edere la malattia un’ internvttente ma- 
scherata , onde passò con somma felicità all’ uso della 
china . 

*. Bisogna offervare, se in date ore il paziente senta 
qualche freddo , e se dopo la febbre (i aumenta nora- 
bilmente . 

Venni chiamato I' autunno scorso da una S : gnora af« 
fetta, come fi diceva, da una febbre putrida . La tro- 
vai verso sera affai febbricitarne , e tormentata da un 
gagliardo dolore di capo , e da molta anfrrià. I! Medi- 
co della cura I’ aveva fatta salaffare bravamente , nò 
aveva -dimenticato di purgarla: quello metodo produflè 
P effètto , che li poteva ragionevolmente prevedere . A- 
vendone io affuma la cura , prescriffi uno scrupolo di 
laudano liquido colla decozione dì china , e coll’acqua 
•di cannella spiritosa . Configliai pure una bevanda spi- 
ritosa , e del vino forelliete . La mattina seguente tro- 
vai la paziente migliorata oltre la mia aspettazione . 
Jnrerrogata se le altre manine flava egualmente bene , 
mi -rispose che sebbene in addietro sentiffe alquanto al- 
leggerito il male , non aveva però ottenuto mai un fi- 
ntile sollievo . Continuai nel metodo indicato , confi- 
gliando l’uso dell’ uova ec. Al dopo pranzo nacque 
una nuova esacerbazione , minore però dell’ antecedeste. 
Conobbi allora che la malattia apparteneva alle inter- 
mittenti , ed infìftendo nell’ uso deli’ oppio e della cor- 
teccia , poscia data in soflanza , ottenni una perfetta 
guarigione nello spazio di tre o quattro giorni . 

$. Giova offervare , se v’ abbia nelle orine un sedi*- 
mento laterizio . 

Quello è uno de’ segni meno lignificanti ; poiché, sebi 
bene nelle febbri inrermirrenri fi oftervi speffe fiate ufl 
limile sedimento, devo però dire d’ averlo veduro man- 
care più d’una volta, avendolo per lo contrario trova- 
to io malattie non intermittenti . ’ 


v. Sa 
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4- Se il paziente arerà prima sofferta un’ intermit- 
tente . 

Ognuno sa con quanta facilità ritornino le febbri in- 
termittenti , onde quello punto non richiede ulteriore 
spiegazione . 

La cur* delle febbri intermittenti confifle nell’ accre- 
scere l’eccitamento. Egli l per quello, che prima della 
scoperta della corteccia Peruviana fi sanarono le rtlede- 
lime per mezzo di tant’ altri eccitanti . E in verità non 
avvi forse un rimedio -di tal fatta , con cui non fi ti a 
-ottenuta la guarigione delle intermittenti - 

La corteccia sembra però il piò efficace , se fi eccet- 
tui l’oppio , il quale ha la facoltà di prevenire il piò 
delle volre il paroflismo imminente, e di abbreviarlo in 
tutti i suoi fiadj .. 

Io non inclino ad ammettere nella china alcuna pro- 
prietà specifica , e godo che moiri valent’ uomini fieno 
della fielfa opinione fondata sopra il seguente semplice 
raziocinio, cioè, che dal momento in coi tant’ altri ri- 
medi eccitanti sanano le intermittenti , bisogna conce- 
dere che la china producemmo il medefimo effetto agisca 
«flit pure come quei medicamenti . E come mai potrà 
chiatnarfi la corteccia uno specifico contro le intermit- 
tenti , se così spellò veggiamo degli ammalati affètti, 
dalle medefime sebbene ingoino delle libbre di china? 

Riferirò a quello propósto un aneddoto (ingoiare . 
Alcuni anni sono il R. Direttorio medico di Pavia ri- 
cevette varie lagnanze dai Medici per la cattiva china 
che secondo efli vendevano gli speziali . Il Direttorio 
fece scrupolosamente esaminare la corteccia in tutte le 
spezierie , ma la trovò buona . Non fi doveva dunque 
incolpare la catriva qualità della corteccia , ma bensì 
la sua insufficienza nel curare le febbri intermittenti piò 
gravi dell’ ordinario . 1 

Non vorrei che alcuno credeffe eh’ io voglia negare 
il suo merito alla china . Dio me ne liberi! Mi lagno 
soltanto che i Medici confidino unicamente in lei , tra- 
scurando alvi ottimi rimedi , o non sofienendo la sua 1 
azione coll’ adoprare contemporaneamente degli eccitan- 
ti piò pronti ed attivi . 

L’ oppio fi è certamente il principale rimedio in tut- 
te 
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t* le ftialattie atieniche, e quindi anche nelle febbri in- 
termittemi . EfTendo però l’azione sua aliai palleggierà, 
non dobbiamo aspettarne un vantaggio permanente ton- 
ti’ ò neceTario di unire ad efTo degli eccitanti d’azione 
più durevole, come la china, gli amari, i marziali , un 
vitto lauto ec. , 

Ho veduto infinite volte prevenirli coll’ oppio sulP 
iffanre il paroflìsmo d’ una terzana , o anche d’ una 
■quartana . Dipende però molto dalla maniera con cui 
fi prescrive , poiché è necelTario di somtninifirarlo a 
picciole riprese. Soglio ordinare il giorno del paroffismo 
trenta in quaranta goccie di laudano liquido in sei on- 
de d’acqua di cannella , oppure in eguai dose di vino. 
Faccio prendere ogni quarro d’ora all’ infermo un cuc- 
chiaio di quella miflura , il quale corrisponde a quali 
una mezz’oncia. Contemporaneamente permetto com’fe 
naturale I’ u»o del caffè, del .vino; e 5 ’ un vitto lauto, 
ma facile da digerirti . Con quello piano di cura il pa- 
roffismo suole il più delle volte non manifeltarti , e 
manifeffandoli è sempre di gran- lunga più mite . Se il 
paroflìsmo compare , coirinuo tuttavia coll’’-accennata 
prescrizione, che terminata faccio ripetere , e patio poi 
quando è finito 1’ accedo alla chini colla valeriana , op- 
pure ad altri eccitanti. Se il paroltistno è flato soppres- 
so, allora* ordino sull’iffanre gli or’ ora mentovati ri- 
medi . Con quello piano di cura ho sempre avuta la 
consolazione di sanare dentro Io spazio di 24. in jó. 
ore le febbri terzane , ed io due o al più quattro gior- 
ni le più ribelli quartane. 

Si servono del metodo mentovato collo ftetio succes- 
so vari alci segnaci della Nuova Dottrina , fra i quali 
farò menzione unicamente dei Sigg. Dottori Dell ’ U , 
Cortina , Dsh <? , e Bertelli. Quell’ ultimo esercita la Me- 
dicina presentemente a Mantova , ove le febbri inter- 
mittenti sono atiai comuni e ribelli , e mi scrive come 
fiegue iu una sua pregiatilTima lettera .' „ Ho curato 
p pure col metodo Browniano serte febbri quartane , 
„ arrenandone sul momento il paroflìsmo , senza che 
„ ne succeda recidiva alcuna. Alcuni sono redati di ciò 
„ sorprefi , ed altri non 16 credono atiolutamenre , poi- 
„ chè ti ritiene, che la quartana fia l’ obbrobrio de’ Me- 

» di- 
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Si dici , e che non flavi mezzo alcuno per guarirla , se 
„ non se spontaneamente al sopraggiugnere della pri- 
mavera „ . Sono pure certo che tanto quello mio ami- 
co , come torti gli altri Medici Browniani non eliteran. 
no di soflener meco la veritlima refi : opium in fibrium 
intermittcnnum turatimi frincept eji rimedium ! 

L’uso dell’oppio non è p.ro nuovo nelle felibri in. 
termirtenti . 

Il celeb. Morto n se ne servì con vantaggio in una 
perniciosa accompagnata da dolori attritici ( De Pro - 
teijormi febnum ini irmi tt. genio. Hi fi. 11. ai. ). 

Il cbiariffìmo Dalberg non sa lodare baflantemenre 1 * 
efficacia dell’oppio nello fladio del calore , quando i 
pazienti fi lagnano di dolori ai capo ( Murray Mtd. 
Probi. Btblujtb. tom. III. ) . 

Mio padre fice egualmente uso di tal rimedio nella 
clinica in un caso limile ; e vedemmo rodo diminuirli 
tanto il caldo febbrile, quanto il dolore al capo. 

Il cel.bfe Lmd raccomanda I’ oppio per lo flelTo fi- 
ne , ed il Sig. Otinr summiniflra 25. goccie di laudano 
mezz’ora Uopo l’ingreffb del calore. 

Non v’ ha alcun (intorno della febbre inrermirtente , 
che contraindichi l’uso dell’ oppio , nemmeno il so- 
pore . 

A queflo propofiro narrerò un caso occorso all’ ili. 
C. F. Hi ffmann che fi trova espofio io uua differrazio- 
ne dal Stg. If'irtensbon ( Dijfertatio inaugurala demon- 
flrans opium vira corda debilitare ©■ niotum tunica san- 
guina augure. Hardevoniei 1777. 4. ). 

1, Una nòbile Tenne affalda alle ore 11. della notte 
1, da una febbre: il giorno seguente soffriva delle con- 
ti tinue nausee , e vomitava tutto quello che prendeva .' 
» Le venne prescritto un emetico, dopo il quale li seni 
h tì alquanto sollevata . La notte seguente però fu as- 
si salita alla flrss’ ora da un nno -, o paroflìsmo , e per- 
ii dette sull’ filante la facoltà di parlare e di sentire . 

„ Venne allora chiamato in ajuto P archiarro Sig. 
n mann. Egli trovò la paziente senza favella , cogli oc» 

„ chi aperti e fidi , qua fi che dormiffe; le membra era- 
,, no rigide, il polso batteva debolmente , e di tanro 
11 io ramo sveniva dei tutto . La respirazione era som- 
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,, inamente difficile-, e l’ Inferma sepolta m un continuo 
„ sonno non tacca che rutTare ( roncbos ducebut ) . il 
„ p-elodato Medico caratterizzò la malattia per una 
„ febbre intermittente ivpnrosa . Gli alianti non aspetta* 
„ vano altro che la morte . Il Sig. Hojfmann sapendo 
,, che sotto quelle circo!lan2e tutti gli ulnari runectj 
„ erano ognora fiati inetheaci eccetto che P oppio , cui 
„ ave.c vatie volte trovato utile, introduce nella bocca 
„ aperta dell’ inferma 95. goccie di laudano , e dopo 
„ breve tempo vide che la medefima le aveva degluti» 
„ te . Pa fiati alcuni minuti il pulso fi fece più forre , 
„ e piu libero il respiro ; anz’ in meno d’ una mezz’ora 
„ l’ ammalata fi trovò fuori di pericolo , ed il sonno 
„ mortale era svanito. Il polso batteva con forza , le 
„ membra non erano più rigide , la paziente era con» 
„ scia di se (leda , parlava liberamente » venne in ap- 
„ prude a (fa lira dallo fiadio dei calore , dopo cui nac- 
„ que il sudore , il quale io breve tempo terminò la- 
„ sciandola libera dalla febbre . Si prescrisse la china , 
„ ma l’ammalata non la poteva ritenere , effondo tur- 
„ tavia travagliata da nausee : onde vi fi aggiunse il 
„ vino di Borgogna, ma inutilmente . Collo liefio sue» 
„ cedo fi preserie I’ cifrano di corteccia . Vennero adun» 
„ que ordinari de’ lavativi di china , ma indarno . La 
„ seconda none alle ore 11. venne di nuovo un paros- 
„ sismo accompagnato dagli (ledi, tremendi fintomi . il 
„ laudano liquido salvò però la vira anrhe in quefia 
„ occafione. La manina apprelfo le nausee impedivano 
,, tuttavia I’ uso della corteccia per bocca -, onde se ne 
„ fece uso per lavativi * i quali effondo già fiati inutili, 
„• non toglievano il timore d’un nuovo accedo . Il con- 
„ sorte nella dama , avendo veduto il vantaggio del 
„ laudano in quefie due volte, dimandò se con elfo ri» 
„ medio non fi poteva forse prevenire il paroflismo , 
„ dandolo un’ora prima del suo ingrefio ì L’eliro con» 
fermò quello suo pendere . Si diede un’ ora prima 
„ deli’ accedo il laudano , con tal eli : 0 che la febbre 
„ ritornò , b vero , ma leggiera , senza i mentovati fin- 
n-tomi , e senza 'opnfe . badato il puolfismo la pa- 
n ziente prese un’ infufìone di china fatta col vino , e 
n cosi venne iutieramente sanata » . 

Os» 
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Oflervo a proposto delie fin qui addotte autorità , 
«he Defilino de’preloJati Medici presctifle pc t b l’oppio 
collo scopo di eccitare , onde il merito della novità non 
è da toglierC in tutto al Dottor Brown . 

Piacele alla sorte , eh’ io non avelli a corr, Saliere al- 
tro pregiudizio che quello dell’ ellrema fiducia nella 
china , e del trascurare l’uso dell’oppio nella cura delle 
intermittenti ! Me ne rimane uno ben più grave , ben 
più pericoloso, e ben più diffìcile da vincerti. 

Parlo dell’uso di prescrivere nella malattia, di cui fio 
favellando, gli imitici ed i purganti. 

Si sa , che gli evacuanti d’ogni genere riprodacono 
le intermittenti già sanate: fi sa che effì convengono in 
grazia della loro azione debilitante nelle malattie {leni- 
tile : e con tutto ciò fi prescrivono nelle febbri inter- 
mittenti , E perche } Per l’amarezza della bocca , per 
la sporchezza della lingua, per le nausee, per i rutti * 
« per il vomito i In una parola perché fi credono di- 
pendenti da savorre o dalla bile . 

Proverò ora primo, che tanto le savorre , quanto la 
bile, qualora elidano nelle prime firade , sono sempre 
un prodotto di debolezza , e quindi mai una causa d'- 
una malattia universale , ma sempre un di lei effetto , 
onde l’ indicazione curativa confifie unicamente nel cor- 
reggere il vizio primario . E proverò poi in secondo 
luogo , che tante volte i cosi detti segni gafirici sono 
prodotti da tutt’ altra causa che dalle savorre , onde è 
irragionevole il conchiudere dalla loro presenza alla na- 
tura ga lirica della malattia . 

Primo. - Fin a tanto che l’uomo godè d’una perfetta 
salute , cioè a dire , fin a tanto che il di lui eccitamen- 
to è nel dovuto fiato d’ equilibrio ; le fibre dello ftoma- 
co pofieggono tutta la neceflaria forza di contrazione ; 
gli umori dellinati alla digefiione , come la saliva , la 
bile, ed il sugo gafirico,fi separano nella dovuta quan- 
tità e qualità, gli alimenti vengono per conseguenza ap- 
petiti e digeriti ; il chilo ne viene separato dovutamen- 
te , ed il superfluo è spinto all’ ingiù , e quindi espulso 
per mezzo del moro periftaltico dal canale inteflinale 
( Elem, Med. §. CXViiI- )• Manollo che una qualche 
potenza direttamente o indirettamente debilitante abbia 

con 
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•on forza agito solla noftra macchina > allora la dige- 
IHone non li eseguisce pib con quella facilità, con quell’ 
ordine, e con quell'energìa come accade nello (laro di 
salate : in tal caso ( El.Med. §. CLXXXVI.CLXXX1X.) 
le fibre muscolari dello (lomaco non sono più così atte 
a contrarli vigorosamente; la saliva, la bile , il succo ' 
gallrico , e gli altri umori peccano in quantità e quali- 
tà, e ne avviene quindi che gli alimenti non sono do- 
vutamente digeriti, che non può formarli un buon chi- 
lo, che le materie contenute nel ventricolo, per difetto 
del moto periflaltico non vengono spinti agl’ intedini 
tenui, e da quelli ai cralTi . Gli alimenti dunque fi ar- 
redano per neceffità nel ventricolo, snbiscono una fer- 
mentazione tutta loro propria, fi sviluppa una quantità 
di gas, il quale inficine colle materie serve a difendere 
vieppiù il ventricolo debole , ed incapace di reagire su 
di effe ; da ciò ne nascono dei dolori , e finalmente la 
naasea . Quando poi la didenGoue va maggiormente ■ 
crescendo, le fibre dello (lomaco debole non potendo 
più a lungo sopportare lo (limolo locale , che opera su 
di esse, fi contraggono spasmodicamente, e quella coa- 
lizione ben lontana dal dipendere da eccitamento ac. 
cresciuto, riconosce la sua origine da un di lui difetto; 
ciò che il Dottor Brown aderisce e prova di tutti gli 
spasmi ( Op.cit. §. LV1I. ). 

Secondo ; Analizzerò l’origine di alcuni principali se- 
gni gaQrici,e così proverò la mia seconda proporzione. 

Perciò che risguarda l’amarezza della bocca , dai Me- 
dici confidcrata qual segno galirigo, io domanderei loro 
volontreri in qual maniera fi poda poi giungere a saper 
realmente, che la bocca amara lia un segno di bile o 
di savorre efiflenti nelle prime ((rade? Dimanderei an- 
cora, se edì hanno propriamente inlliruite delle speran- 
ze dirette a provare la loro favorita opinione , o. se piut- 
tofto l’hanno adottata sulla forte e cotivincencidìma ra- 
gione dell’ ipse d/xit ? Risponderanuo forse che la belle 
è amara : è veriflìir.o; ma per altro, dimando io, tut- 
to quello che 'e amaro è egli bile ? Ripeteranno , che 
l’amarezza della bocca sparisce gualche volta dopoché 
fi ò dato un evacuante : - anche in ciò sono d’ accor- 
do ; ma gli evacuanti non hanno edì forse verun’ altra 
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azione che quelia di evacuare la bile o le savorre? . 

La lingua sporca è un altro fenomeno, che da.se so- 
lo è già sufficiente per far sospettare o far credere a 
direnerà l’efiffenta del gallrico, e la ri«c<ff;ià di eva- 
cuare . Ma di grazia, io dimando di bel nuovo, come 
sanno i Medici , che quella lingua sporca lia un certo 
segno di savorre o di bile ? E’ forse bile rutto ciò che 
morbosamente in noi s’incontra di giallo? Le echimoft 
prodotte da cause ellefne sono gialle: dunque contengo- 
no della bile? L’itterizia, seia giudichiamo dai ùntomi, 
che I’ accompagnano dovrebbe essere una malattia arci- 
gaff rico-biliosa : eppure ella ^'spesso di natura spasmo- 
dica, peggiora sotto l^uso d,e&li evacuanti, d’ ogni gene- 
re , e fi cura cogli ninnolanti diffufivi , comunemente 
denominati antispasmodici . Nella cjnancbi la lingua e 
quali sempre coperta da un muco bianco, che sembra, 
edere di quella linfa solita a trasudare dalle parti in- 
fiammate : ora quello muco fi dilà dipendere da savorre? 

La diarrea che viene pur riguardata qual indizio di 
materie indigette , quante volte non nasce dopo che le. 
persone hanno camminato a piedi nudi sulla fredda terra? 
E quante volte pon viene prodotta dal timore , senza 
che prima fi' avelie indizio di materie indignile ? 

Ma guai, se i Medici oflervano in qualche malattia 
comparire nansee o vomito ' allora non v’ ha più ragio- 
ne , non v’ ha più autorità che li polla trattenere dal 
prescrivere qualche ematico o purgante . — Elfi sanno 

f terò, che la donna appena che concepisce , viene pe£ 
o più affetta da nausee e da vomito ; che lo Hello ac- 
cade dopo le leiioni del capo . Essi sanno che le perso- 
ne senlibili fillanJo lo sguardo dall’ alto iti un precipi- 
zio vomitano facilmente ; che il moto rapido di qual- 
che oggetto veduto da Gffatte persone produce lo Hello 
fenomeno . Dipende qùello tutto da savorre o da bile ? 
Chiccheffia avrà incontrato delle persone, le quali, ogni 
qual volta sono obbligare a viaggiare in cocchio, mas-, 
binamente se siedono in modo da muoverli all’ indietro, 
soffrono nausee e talora il vomito . Conosco una perso- 
na , la quale ogni qual volta ù obbligata a camminare, 
sulla neve è presa yt vomito , Coloro che viaggiano 
sui mare, q tinte nausee, quanti vomiti non soffrono il 
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piti delle volte, specialmente se sono digiuni? Un ca- 
pello, qualche insetto, 0 qualch’ altra cosa ributtante 
all’ immaginazione , che troviti frammischiata agli ali- 
menti , benché gnllofi , non produce forse e nausea e 
vomito? Lo Aedo fi dica di mille altri producenti d’ 
ordinario limili effetti . 

Tutti quelli fatti sono notilTimi , ed elfi ci molfrano 
ad evidenza quanto fieno generalmente fallaci i fintomi, 
qualora fi voglia da elfi soli dedurre il carattere della 
malattia , particolarmente poi ci mofirano come fieno 
fallacillimi i cosi detti fintomi gaffrici , che ci manife- 
flano nel (Ulema ne’ di lui diverfilfìmi (lati, molte vol- 
te non dipendendo che da consenso nervoso, molte vol- 
te accompagnando la diateli (fenica , e moltissime volte 
la diateli afienica . Quindi come mai fi porri far a me- 
no di non maravigliarli dell'uso, che nella pratica co- 
mune hanno i Medici di fissar lo sguardo principalmen- 
te su quelli fintomi, e di porgere infallibilmente degli 
evacuanti qualora gli scorgano ? 

Fra le cause le quali hanno contribuito ad indurre i 
Medici a far uso degli evacuanti nelle malartie prove- 
nienti da debolezza, e quindi anche nelle febbri inter- 
mittenti , merita certamente di essere annoverata sovr’ 
ogni altra cosa la (fraordinaria quantità di bile, che 
«pesse volte si osserva essere rigettata nelle cosi dette 
febbri bilose. Dietro coteda osservazione nacque poi 
l’idea, che effondo siffatta bile la vera causa della feb- 
bre , essa dovesse per conseguenza essere evacuata coda 
maggior cura e sollecitudine. Credo per altro di non 
poter dimollrare con più evidenza 1’ erroneità d’ un tale 
ragionamento, che coll’ osservare cosa accada quando 
tutte le altre secrezioni sono morbosamente accresciute . 
Nel diabete si fa una sorprendente separazione d’ orina , 
ne’ sudori colliquativi gli ammalati sudano in maniera , 
che la quantità di quella evacuazione passa ogni ordi- 
naria misura. Ma qual é in tali casi I’ indicazione , da 
cui prendono norma i Medici ? E’ dessa forse quella di 
promuovere l’evacuazione dell’ orina e del sudore? op- 
pure é piutrolfo quella di sopprimere fiffarte secrezioni 
morbose ? Ed in che differiscono quelli cafi da quello 
della bile? Quale sarà mai la causa che potrà indurre 
Tom. 11. M una 
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ona llraordinaria separazione di bile, senza agire prima 
su tutto il fiflema ( escludendo ora le cause locali ) ! 
£ se quella causa agisce prima sul fiftema tutto, non 
dovremo noi dedurre la malattia che ne verrà in conse- 
guenza piutrofio dal vizio generale del principio reggi- 
tore della vita, che da quello della bile, che necelfa- 
• riamente non pub essere che un effetto , e non causa 

d' una malattia universale ? Noi osserviamo giornalmen- 
te succedere ad una veemente collera un' ecceffìva secre- 
zione di bile , la quale si manifefla sovente sotto i co- 
piofi vomiti, che spessissimo accompagnano quello pa- 
tema portato ad un certo grado di veemenza . 

Ora in quelli cali non sarebbe ella cosa ridicola il 
derivare la collera dalla sovrabbondanza della bile ? E 
non sarebbe poi fin anche micidiale il prescrivere sotto 
quelle circotlan<.e un emetico ? Se dunque la soverchia 
secrezione della bile non é mai causa di malartia uni- 


versale , ma n’é soltanto un semplice effetto, a che gio- 
veranno ^evacuazioni artificiali della bile P A che gio- 
veranno rurt’ i risiedi , se non tolgono la causa che efi- 
fle in un vizio dell’eccitamento? A tal propolito , dice 
ottimamente il Sig. Rilbter ( OJfervuziont Medico Chi- 
rurgiche ); che il Medico, il quale in limili circoflan- 
ze fi occupafle coll’ evacuazione della bile , e non cer- 
cale di dillruggerne la morbosa sorgente , non differi- 
rebbe punro da quello , che in una gagliarda salivazione 
dava il configlio di sputare frequentemenre . 

_ L’uso degli evacuanti potrebbe forse sembrare indi- 
cato in alcune circollanze , anche volendo accordare che 


le savorre fieno già un effetto della malattia , poiché 
taluno potrebbe dire, come mai sarà in iflato lo ftoma- 
co , pieno di materie indigefle , di sentire 1’ azione de 1 
medicamenti corroboranti ? Quella obbiezione impone : 
ma non ha forza da sudifiere , perché è fatta troppo 
generalmente . Se il ventricolo ingombro di savorre nou 
pub sentire che diffìcilmente 1’ azione di certi rimedi , 
come per modo d’esempio quella della china presa in 
sofianza , del ferro, e di limili altri , i quali prima d’ 
agire sembrano aver di bisogno di subire una qualche 
sorta di digeflione ; non p t rcib si dovrà dire lo fiesso 
degli (limoli diflufivi, quali sono 1’ oppio , gii eteri ,1* 

alcali 



alcali volatile, Io spìrito di vino, il vino flesso ec. Con 
eflì ridoneremo al cubo inteflinale il perduro vigore , e 
in tal guisa egli diverrà atro senz’ altri evacuanti ( co- 
me nello (lato di salute tutto dì accade ) ad espellere 
le contenute materie . La ragione n’ è chiara : poiché 
non è egli vero, che durante la sanità il moto periflal- 
tico è più che suthciente a procurarci delle scariche per 
successo senza 1’ aiuto dei rimedi evacuanti ? £ perchè 
dunque nelle malattie dipendenti da debolezza ricorrere 
ad altri mezzi per ottenere tali evacuazioni , anziché 
agli eccitanti i quali ridonando il tuono perduto a tut- 
to il GAema, e principalmente al tubo alimentario, por- 
raouo di bel nuovo in azione il moro peri fìaltico , e 

r roccureranno in tal gnisa delle copiose scariche ? E non 
ella forse una osservazione confermata dalla giornalie- 
ra pratica , che G ottengono due , e talvolta ancor più 
scariche in malattie, ove G usano rimedi, che sono ben 
lontani dal poter essere annoverati tra gli evacuami ? 
Ma v’ ha di più : non efiflerà forse Medica pratico , ir 
quale non G risovvenga d’aver inutilmente prescritti de’ 
purganti per evacuare, mentre invece l’ evacuazione eb- 
be luogo sotto l’uso di timedj eccitami. L’oppio me- 
deGrno , quantunque generalmente produca flirichezza , 
vale pure ralora a produrre effetti ben di verfi , procu- 
rando dell’ evacuazioni per secesso . Il celeb. lVedelio t 
dietro una tal osservazione, in un capitolo a parte del- 
la sua opiulogia tratta de vi opti catbartica . L’ illultre 
Traile! ( D : usti opti etc. toni. I. Gap. V. §. XIX. ) , 
benché d’opinione che l’oppio generi flirichezza , non 
tralascia con tutto ciò di rimarcare che talvolta egli è 
un efhcace rimedio per toglierla, ridonando al tubo in- 
teflinale un moto perilìaltico ugualmente energico che 
prima . % 

Conliderate attentamente le fin qui espoQe tiflellìoni , 
voglio luling.umi che buona parte ue’ miei lettori anche 
uno almeno più cauti nel caratterizzare per gaflriche le 
malattie in generale, ma specialmente le febbri intermit- 
tenti ; e che invece di trallullarfi con evacuanti , passe- 
ranno tolto neiia cura di queti’ ultime agli eccitanti, 
principiando dai più dift'ufi , e grandameme discendendo 
a quelli dotali d’ una forza meno pronta sì, ma più du- 
revole.. M 2 NO- 
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S>Ono anch’io di parere, che la maggior parte de’ ri- 
medi cosi detti carminativi agiscano non sull’aria, ma 
bensi sull’ eccitabilità , aumendando I* eccitamento . Vi 
ha però un rimedio che polTiede ticuramente amendue 
quelle facoltà : quella cioè di assorbire 1’ aria , e di ec- 
citare la vitalità , Parlo dell’ ammoniaca , olTìa dello spi- 
rito di saie animo’iiac • Caujlico . Fra tutti gli (limolanti 
quello merita d’ essere preferito nelle affezioni flatulen- 
te . 

Cinque anni sono vidi nella clinica medica svanire 
sull’ illanre sotto I’ uso di quello rimedio un meteorismo 
ribelle a tant’ altri rimedi. 

Un mio amico Browniano fece poscia la (lessa osser- 
vazione in una donna soggetta alle affezioni flatulente. 
Un giorno il suo addome era difieso enormemente dal- 
l’aria efillente negl’ inredini . Il prelodato Medico pre- 
scrisse un lavativo d’acqua, di ammoniaca e di lauda- 
no , dopo il quale 1’ accennato iucomodo svanì sul hio- 
mento . Quefta osservazione diinoflra quanto (ia falsa l* , 
opinione di chi crede che il gas efillente negl’ inreflini 
lia sempre idrogeno, poiché nel caso addotto era real- 
mente carbonico essendo (lato cosi subito assorbito dall’ 
ammoniaca . 

A propofito di quello medicamento passo ora a pro- 
gettarne l’uso in una malattia flatulenta , che nella 
Lombardia suole attaccare le vacche , qualora mangino 
erba soverchia . Le medefinie fi gonfiano repentinamen- 
te in maniera , che presentano rutt’ i fintomi d’ un me- 
teorismo, e corrono i maggiori rischi, se non vengono 
sul momento soccorse . Il pallore rimedia a’ guai col 
fare un’ apertura nella regione iliaca, col perforare una 
parte degl’ inreflini , per potervi introdurre la mano ed 

cftrar- 
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•«(trarre gli erbaggi , la di cui fermentazione cagionò il 
male . Ma non sarebbe egli molto meglio di servirli 
dell’ammoniaca, rimedio non di tanto prezzo, e di cut 
se ne potrebbe tenere facilmente una provvifione predo 
tutte le mandre ? La medefima diluita in una convene- 
vole dose d’acqua, ed iniettata per l’ano potrebbe sul- 
1’ iftante didipare non solo lo svolto gas , ma corregge- 
re eziandio la debolezza del tubo inteftinale , la quale 
forse contribuisce piò che non fi crede alla formazione 
di quella tremenda malattia . Sarei molto contento .da 

veder approvata quella mia opinione dall’ illuftre Socie- | 

tà Patriottica di Milano . 
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V Ergiamo non dt rado, che gli ftefTì rimedi debili- 
tanti recano del sollievo momentaneo nelle malattie ve- 
ramente afteniche . Sedotti da quello fenomeno , i Me- 
dici generalmente parlando fi lulingarono di poter otte- 
nere coi medefimi una perfetta cura ; ma invece non 
fecero che accrescere la malattia. Mi spiegherò con al- 
cuni esempi ; gli evacuanri prescritti in Sconcerti di Do- 
maco dipendenti da debolezza , proccurarono più volte 
del vantaggio , ma quello fu ognora paleggierò elfen- 
doG accresciuta la causa della malattia ; indi non fecero 
altro che disporre il paziente a certe recidive di gran 
lunga più gravi . Così il salasso sembra talvolta porta- 
re qualche sollievo nell’epilellìa, nell’asma, nell’idro- 
torace ec. , ma poi che accade, inalTime se lì continui 
nel di lui uso? Il Dottor Scbmuck ( opera citata ) espo- 
ne con somma chiarezza la .vera cagione di liffarro fe- 
nomeno ; e anch’egli ci avverte, che talvolta un fimo- 
mo prodotto dalla diateli atonica sparisce benissimo sot- 
to I’ uso dei debilitanti , la malattia però noo fi dimi- 
nuisce , anzi diventa più gagliarda . Io credo di fatto 
che li porta debellare una febbre quartana autunnale col 
salasso e coi purganti , inducendo in tal guisa una de- 
bolezza molto maggiore, i di cui fintomi non saranno 
più quelli dell’intermittente, ma saranno per modo d’ 
esempio quelli d’ una febbre lenta, oppure d’un’idropi- 
fia ec. Non diversamente, se non erro, agisce 1’ enteri- 
co , allorché dato prima dell’ imminente parofiìsmo d’ 
un’ intermirtente lo impedisce per un ifiante , senza pe- 
rò sanare la febbre, la quale , purché non dipenda da 
una causa locale efitonte nello ftomaco , e rigettata col- 
l’emetico, richiede poi sempre l’uso degli eccitanti. 
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